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CXLV. 

TORNATA DEL 26 NOVEMBRE 1877 

PRESIDENZA DEL PRESIDÈNTE CRISPI. 

SOMMARIO. Petizioni. — Omaggi. = Congedi. = Petizione dichiarata d'urgenza. — Einnovamento 
del ballottaggio per la nomina di un commissario del bilancio, e della votazione per la nomina di due 
commissari di vigilanza presso Vamministrazione del Fondo per il culto. = Sorteggio di scrutatori 
per lo spoglio delle schede. = Giuramento del deputato Malacari. — Demissione dei deputati dei col-
legi di Breno e di Mondovì, accettate. = Annunzio e svolgimento di una interrogazione del deputato 
Bella Rocca al ministro di grazia e giustizia intorno alla mancanza di notai in alcune isole, fra le 
quali quella di Capri — Risposta del ministro, e raccomandazioni dell'interrogante. = Discussione 
dello stato di prima previsione pel 1878 del Ministeri) degli affari esteri — Osservazioni del deputato 
Perazzi, e spiegazioni date dal relatore Pericoli Pietro — Approvazione dei primi quattro capitoli — 
Domanda di aumento del ministro degli affari esteri sul capitolo quinto — Opposizioni del relatore 
— Il presidente del Consiglio dà ragione dell'aumento domandato — Considerazioni del deputato 
De Renzis — Insistenza del presidente del Consiglio e adesione del relatore. = Interrogazioni dei de-
putati Comin e Della Rocca riguardo alla questione concernente il console generale italiano a Nuova 
TorcJc — Schiarimenti e dichiarazioni del ministro degli affari esieri — Il deputato Comin ne prende 
atto — Approvazione del capitolo quinto — Capitolo sesto. Istanza del ministro degli affari esieri per-
che sia mantenuto nella somma proposta dal Ministero — Opposizione del relatore — Il detto ministro 
e il presidente del Consiglio insistono — La riduzione fattavi dalla Commissione è respinta, ed è ap-
provato il capitolo nella somma domandata dal Ministero — Approvazione dei capitoli 6, 7, 8, 9 e se-
guenti fino al 16 ed ultimo, non che dell'articolo di legge che riguarda questo bilancio. — Seguito della 
discussione generale dello schema sullo stato degli impiegati civili — Il presidente del Consiglio ri-
sponde alle obbiezioni sollevate nella seduta dello scorso venerdì — Considerazioni e nuove obbiezioni 
del deputato Spaventa — Proposta sospensiva del deputato Minervini — Ragionamento del deputate 
Martelli in favore della legge — "Risposta del deputato Indelli ad alcune osservazioni del deputato Spa-
venta^ che le chiarisce e vi insìste — Seguito della discussione rinviato alla tornata di domani. = Ri-
sultamento della votazione fattasi per la nomina di due commissari di vigilanza presso Vamministra-
zione del Fondo per il culto. 

La seduta è aperta alle ore 2 pomeridiane. 
Il segretario Pissavini dà lettura del processo 

verbale della tornata precedente, che è approvato ; 
indi del sunto delle seguenti petizioni : 

1566. Il presidente della deputazione provinciale 
di Pesaro ed Urbino, per incarico di quel Consiglio, 
si rivolge al Parlamento per ottenere riformata la 
legge che pone a carico delle provincie il manteni-
mento dei mentecatti poveri, nel senso che questo 
onere sia equamente ripartito fra le provincie ed i 
comuni, $03 

1567. Il Consiglio comunale di Sciscca domanda 
che i comuni di Sicilia vengano esonerati dal paga-
mento della metà della spesa occorrente al mante-
nimento del corpo dei militi a cavallo in Sicilia 
soppresso con decreto 27 marzo 1877. 

PRESIDENTE. Si dà comunicazione d'un elenco di 
omaggi stati inviati alla Camera. 

PISSAVINI, segretario. {Legge) 
DalParciconsole della regia Accademia della Cru-

sca (Firenze) — Relazione del segretario della re-
gia Accademia, signor Cesare Guasti? letta alì'adu-



Atti Parlamentari 4542 Camera dei Deputati 

SESSIONE DEL 1876-77 ~~ Discussioni — TORNATA DEL 2 6 NOVEMBRE 1877 

nanza pubblica tenuta in Firenze il 19 novembre 
1877, copie 500 ; 

Da S. E. il ministro dell'interno — Statistica 
dalle carceri per l'anno 1875 (con riserva di ul-
teriore invio), copie 10 ; 

Dal signor Del Vecchio (Napoli) — Progetto di 
dotazione industriale mediante emissione di biglietti 
da lire 10, copie 550 ; 

Dalla Commissione centrale di beneficenza am-
ministratrice delle Cassa di risparmio di Lombardia 
(Milano) — Premi conferiti nell'anno 1876 alle so-
cietà italiane di mutuo soccorso fra artigiani ed 
operai. Relazione del Consiglio di aggiudicazione, 
una copia ; 

Dai signor Adolfo Fassinari vice-segretario d'in-
tendenza di finanza, Forlì — Tavole sinottiche rap-
presentanti la classificazione per numero di abitanti 
dei comuni, circondari e distretti del regno d'Italia, 
copie 6. 

PRESIDENTE. Chiedono un congedo, per motivi di 
famiglia : l'onorevole Grossi, di 5 giorni ; l'onore-
vole Angèloni, di 10 ; l'onorevole Ferraccia, di un 
mese; gli onorevoli Ferrari, Zanolini e Bianchi, 
di 15 ; l'onorevole Bega di 4 ; l'onorevole Gattelli, 
di 3 ; l'onorevole Melodia, di 8. Per ragioni di sa-
lute lo domandano : l'onorevole Griffini Paolo, di 
10 giorni ; l'onorevole Dall'Acqua, di 15. Per pub-
blico ufficio l'onorevole Morrone Io chiede di 
giorni 6. 

Se non ci sono opposizioni, questi congedi s'in-
tendono accordati. 

(Sono accordati.) 
FRISC1A. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole 

Friscia. 
FRISCIA. Domando alla Camera che voglia decre-

tare d'urgenza la petizione 1567. 
Con questa petizione il Consiglio comunale di 

Sciacca chiede che, essendo ormai mutato l'ordina-
mento dei militi a cavallo, i quali si chiamano ora 
guardie di pubblica sicurezza a camallo, sieno sgra-
vati i comuni della quota di concorso che pagavano 
pel mantenimento di questa milizia. 

(È dichiarata d'urgenza.) 

RINNOVAMENTO DI VOTAZIONI. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il rinnova-
mento della votazione di ballottaggio per la nomina 
di un commissario del bilancio, e della votazione per 
quella di due commissari di sorveglianza presso 
l'amministrazione del Fondo per il culto. 

Si procede all'appello nominale. 
(Segue la chiama.) 
Le urne sono chiuse. 
Estrarremo a sorte cinque scrutatori e due sup-

plenti per lo spoglio dei voti per la nomina del 
commissario del bilancio e dei due commissari di 
sorveglianza presso l'amministrazione del Fondo per 
il culto. 

La Commissione degli scrutatori è composta degli 
onorevoli Maseilii, Billi, Cocconi, Mantellina ed 
Umana; supplenti, Borromeo ed Amadei. 

(11 deputato Mal acari giura.) 

MISSIONI DI DUE DEPUTATI. 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Taglierini e Bellone 
hanno chieste le loro demissioni da deputato. Il 
primo è rappresentante del collegio di Breno, l'al-
tro del collegio di Mondovì. 

La Camera prende atto delle dimissioni di questi 
onorevoli deputati, e dichiara quindi vacanti detti 
collegi. 

INTERROGAZIONE BEL DEPUTATO DELLA ROCCA Al GUAR-
DASIGILLI INTORNO ALLA MANCANZA DI NOTAI IN TA-
LUNE ISOLE. 

PRESIDENTE. L'onorevole Della Rocca ha fatto 
giungere alla Presidenza la seguente domanda d'in-
terrogazione : 

« Il sottoscritto intende interrogare l'onorevole 
ministro di grazia e giustizia intorno alla deplorata 
mancanza di notai in talune isole, tra cui quella di 
Capri. » 

Invito l'onorevole ministro a dire se e quando in-
tenda rispondere a questa interrogazione. 

MANCINI, ministro di grazia e giustizia. Io sono 
in grado di dare anche immediatamente una ri-
sposta all'onorevole Della Rocca se vorrà interro-
garmi. 

PRESIDENTE. Consentendolo la Camera, l'onorevole 
Della Rocca ha facoltà di parlare. 

DELLA ROCCA. Quantunque io non sia molto tenero 
delle interrogazioni, pur nondimeno, in questa cir-
costanza, non posso fare a meno di rivolgere all'o-
norevole guardasigilli la domanda di cui testé si è 
data lettura. 

All'indomani dell'approvazione della legge sul 
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notariato furono deplorate talune imperfezioni, che 
in alcune parti la rendevano quasi inapplicabile. 

Questo veramente non torna molto lusinghiero 
per i legislatori. 

L'onorevole guardasigilli, in conseguenza di ciò, 
credette indispensabile di presentare ua progetto 
di modificazioni alla legge sul notariato, quasi allo 
indomani della sua pubblicazione. 

Vi era, tra le altre disposizioni, quella che con-
cerneva il numero dei notai per ciascun distretto, la 
quale, intesa rigorosamente, lasciava taluni luoghi 
isolati e pressoché inaccessibili, sprovvedati del no-
taio, che ognun sa quanto sia indispensabile negli 
atti della vita civile. 

Fra gli altri luoghi colpiti da siffatta interpreta-
zione eravi l'isola di Capri che mancava di notalo, 
ed era urgente provvedere perchè gli abitanti di 
quell'isola, adendo bisogno di stipulare atti nota-
rili, separati come sono dal continente, in molte 
circostanze rimanevano assolutamente impacciati 
nel compiere gli atti ordinari della vita civile. Io in-
teressai il guardasigilli perchè avesse coi suoi po-
teri rimediato a questo inconveniente, riconosciuto 
dallo stesso dicastero di grazia e giustizia che aveva 
giustamente disposto di darai esecuzione al concorso 
già fatto per la provvista di quel posto notatile, 
nel quale concorso aveva ottenuto pieno successo il 
signor Cesar© Foglia, distinto giovane che aveva di-
ritto alla nomina. 

Ma l'onorevole guardasigilli fu di opinione di do-
versi provvedere con un temperamento legislativo, 
non essendo in facoltà del Governo di potere in al-
tra guisa rimediare a tale sconcio. 

In quell'occasione io emisi un'opinione diversa da 
quella dell'onorevole ministro; e mi permisi di 
fargli osservare che, essendo il numero dei notai 
determinato per decreto reale, dietro il parere del 
Consiglio provinciale e del Consiglio notarile, e po-
tendosi questo numero variare anche fra il decen-
nio , per necessità impellente, siccome la legge 
stessa sancisce nell'articolo 4, sentendosi l'urgenza 
di provvedere quell'isola di un notaio, di cui man-
cava, si poteva provvedere con decreto reale, 

Ma l'onorevole ministro fu tenace nel suo propo-
sito di provvedere con un temperamento legisla-
tivo, e ne fece analoga proposta al Senato; ma or-
mai è passato un anno e questa proposta dorme 
ancora negli uffici del Senato mentre si senta tanto 
l'assoluto bisogno di discuterla. 

Quegli isolani fanno continue domande e reclami 
per avere un notaio e non possono averlo. 

Mi pare che sia debito del Governo di far sì che 
tutti i cittadini del regno d'Italia possano compiere 
almeno gli atti ordinari della vita civile. 

Ora gii abitanti di Capri hanno fatto sì giusto 
reclamo e dopo un anno è rimasto inesaudito. 

Io ho letto l'elenco dei disegni di legge che sono 
pronti per essere discussi dal Senato e con mia sor-
presa non vi ho trovato la proposta di modificazioni 
alla legge notarile che era la più urgente; e mi 
permetta l'onorevole Morelli che io dica che era più 
urgente di quella tendente ad accordare alle donne 
la facoltà di testimoniare. (Ilarità) 

Intanto quella proposta è all'ordine del giorno e 
l'altra di cui parlo rimane dimenticata del tutto. 

Io quindi domando all'onorevole guardasigilli 
cosa egli intenda fare in proposito. Vuole una volta 
appagare i giusti desideri! degli abitanti di Capri 
che hanno diritto ad avere un notaio nella loro 
isola ? Intende egli sollecitare la discussione di ua 
progetto così urgente che da un anno è in pendenza 
presso il Senato? Mi aspetto dall'onorevole guar-
dasigilli adeguate e soddisfacenti risposte. 

PRESIDENTE. L'onorevole ministro di grazia e giu-
stizia ha facoltà di parlare. 

MINISTRO 01 GRAZU I GIUSTIZIA. Io mi associerò al-
l'onorevole interrogante nel deplorare alcuni incon-
venienti i quali realmente si sono esperimentati nel-
l'intraprendere l'applicazione della ben recente legge 
sul notariato ohe, come la Camera sa, porta la data 
del 25 luglio 1875, e non venne pubblicata nella 
gazzetta ufficiale che nel 17 dicembre dello stesso 
anno ; quindi io la trovai già entrata in osservanza 
allorché assunsi la direzione del Ministero. Vi erano 
difficoltà che la rendevano in alcuno parti inesegui-
bile. Due principali richiamarono la mia atten-
zione. 

La disposizione dell'articolo 135 è così conce-
pita : 

« Sono conservati tutti i notai che, al giorno 
dell'attuazione della presente legge, hanno titoli 
legittimi per esercitare il notariato. » Continua 
l'articolo : 

« Non si potranno nominare altri notai nel di-
stretto, finché nel medesimo non si renderanno va-
canti dei posti, secondo la tabella stabilita dal re-
gio decreto indicato nell'articolo 4. » 

Fu adunque, sentiti i Consigli provinciali, stabi-
lita una tabella che determinava il numero dei posti 
in ogni collegio notarile. Ma può accadere che si 
presenti questo caso, che in un collegio notarile vi 
siano ancora dieci, venti, trenta, quaranta posti 
esuberanti, ed è evidente che non si possono fare 
nuove nomine finché questi notai eccedenti il nu-
mero della tabella siano in esercizio. Pertanto, al-
lorché muoia un notaio in una piccola borgata dove 
non ce n'è che uno solo, allorché in un'isola il no-
taio venga a mancare, il potere esecutivo ha le 
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braccia legate, e deve aspettare che trascorrano 
lunghi anni, fino a che il numero dei notai sia ri-
dotto nel limite stabilito dalla tabella. 

Perchè egli possa provvedere, riesce evidente che 
era, necessario dispórre con un temperamento, au-
torizzando il Governo a fare le nomine anche al di là 
del numero, allorché venisse a mancare il notaio in 
un coniane dove non ce ne fosse che uno solo ; o 
nei comuni costituiti in simili condizioni eccezio-
nali. 

Vi era un'altra difficoltà pratica. Prima che que-
ste tabelle fossero stabilite, e che la legge fosse pub-
blicata, si sono aperti i concorsi ai posti di notaio 
in tutto lo Stato, ed un certo numero di aspiranti 
a? èva esaurite tutte le prove, non solo innanzi alla 
Camera notarile, ma anche innanzi ai tribunali 
aveva adempito alle formalità e a tutte le condi-
zioni che la legge imponeva. Gii atti erano già nel 
Ministero di giustizia; non mancava puramente e 
semplicemente che il decreto reale iti nomina. 

Tuttavia, non si previdero le conseguenze di una 
circolare, che fu emanata dal mio predecessore nel 
Ministero di giustizia il 22 agosto 1875, conia quale, 
in vista della discussione pendente della legge, 
fu dichiarato di sospendere, in massima, tutte le 
nomine dei notai dello Stato. 

Che cosa ne è derivato ? 
li giorno in cui la nuova legge è stata promul-

gata, ed è entrata in osservanza, l'articolo 135 con-
servò i notai che si trovavano in esercizio ; ma quelli 
i quali avevano tutte le ragioni per ottenere la loro 
nomina, che avevano esaurito tutte le prove di con-
corso con successo e a cui non mancava che il de-
creto reale, che era unicamente nella balìa del Go-
verno di concedere o di ritardare, si sono trovati 
nella impossibilità di prender posto fra, i notai con-
servati, anziché fra i notai i quali debbono aspettare 
future ed incerte vacanze. 

Ora, signori, in questo numero precisamente si è 
trov&to colui che aspirava al posto notarile dell'i-
sola di Capri, di cui parla l'onorevole Della Rocca. 
Fu autorizzato anzi il concorso dal mio predeces-
sore al posto notarile dell'isola di Capri, in consi-
derazione appunto della condizione eccezionale in 
cui trovavasi quell'isola ; il concorso fu compiuto, e 
vincitore nel concorso fu un certo Cesare Foglia : 
ma gli atti di concorso con la proposta relativa non 
furono trasmessi al Ministero che in novembre 1876. 

Ho avuto già l'onore di dirvi, che dal primo gen-
naio 1876 era in vigore la nuova legge, Io ho sen-
tito il buon diritto che assisteva il Foglia e parec-
chi altri che si trovano in una condizione identica, 
ed anche le ragioni che assistevano le popola-
zioni la quali erano travagliate dai bisogno di avere 

dei notai, sicché non fossero obbligati i cittadini a 
non poter contrattare col ministero del notaio, od 
a non poter fare testamento per mancanza di pub-
blico ufficiale che raccogliesse la loro volontà. 

E sebbene l'articolo 185 (mi scusi l'onorevole 
Della Rocca), a me sembri poco suscettivo d'inter-
pretazione, perchè dice che conserva soltanto i no-
tai che hanno titolo legittimo, non per avere la no-
mina, ma tutti i requisiti legittimi per esercitare il 
notariato, nondimeno io interrogai il Consiglio di 
Stato, se mai credesse potersi adottare una lata in-
terpretazione di questo articolo 135, sicché io po-
tessi passare alla nomina del notaio di Capri, e di 
tutti quegli altri notai che si trovano in condizione 
simile. 

Il Consiglio di Stato emise un avviso contrario nel 
24 maggio 1876. Dalla data, si vede che io ne feci 
domanda fino dall'indomani del giorno in cui aveva 
assunto il Ministero. 

Persistendo i reclami dell'isola di Capri e degli 
altri interessati, io non mi sono arrestato a questo 
punto, ed ho scritto una seconda volta al Consiglio 
di Stato, chiedendo che la questione fosse riesami-
nata a sezioni riunite ; ed ho qui sotto gli occhi una 
lunga nota, nella quale, senza assumere la respon-
sabilità di un'opinione assolutamente contraria a 
quella del Consiglio di Stato, io lasciava intendere 
che vi era un mezzo con cui potersi adottare una 
interpretazione più larga. 

Io diceva così : « Un argomento che potrebbe ad-
darsi, e che il sottoscritto indica alla speciale at-
tenzione del Consiglio, è questo, se non essendovi 
nè potendovi essere nell'esercizio dei poteri deferiti 
alla pubblica amministrazione nulla d'arbitrario, 
ed ammettendo che nelle condizioni intrinseche del 
concorso eseguito nulla vi fosse che potesse legitti-
mare una risoluzione governativa contro i risultati 
dello stesso, potesse il Governo a suo beneplacito, 
per altre considerazioni estranee al merito del detto 
concorso, ricusare ai vincitori del medesimo il de-
creto di nomina, e se questo non si potesse ricu-
sare, si dovesse in questi ultimi considerare come 
esistente una specie di diritto, dal momento che 
non era possibile alcuna eccezione prevista dalla 
legge vigente sotto cui si compì il concorso, e rela-
tiva al merito del medesimo. » 

Non proseguo la lettura ; ma, come si vede, si la-
sciava comprendere che il Ministero era nell'incer-
tezza, e desiderava di essere sorretto, avvalorato in 
questa interpetrazione. 

Ma ecco un secondo parere del Consiglio di Stato 
in data del 4 novembre 1876 a sezioni riunite, che 
viene a ribadire le conclusioni del primo, e dimostra 
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non potersi procedere assolutamente a questa 
nomina. 

L'onorevole Della Rocca mi può dire che il pa-
rere del Consiglio di Stato è un parere consultivo, 
ma io gli rispondo che avrei potuto forse anche far 
prevalere la mia opinione, imperocché io non esito 
a dichiarare che sono molto dubbioso in feccia al 
testo dell'articolo 135 delia legge sul notariato, se 
non mi si fosse presentato alia mente il pensiero 
di una gravissima responsabilità che il Governo 
verrebbe ad assumere, perchè non si tratta già di 
fare un atto di cui debba dar conto a voi, presen-
tandosi una circostanza così straordinaria, e confi-
dando nella vostra equità e buon senso ; ma quei 
notai i quali riportassero una nomina nelle condi-
zioni attuali della legislazione riceveranno atti, ri-
ceveranno testamenti, e quando si andrà innanzi ai 
tribunali gli interessati potranno dire che sono atti 
nulli, perchè non sono notai legalmente nominati 
coloro i quali li avranno ricevuti; e dovrà il Governo 
assumere una responsabilità così grave per rispon-
dere innanzi ai tribunali dello Stato della validità 
degli atti i quali venissero ricevuti da notai in con-
dizioni tanto straordinarie ? 

La Camera comprenderà come il Governo si trovi 
destituito di un mezzo legale per far diritto a que-
sti reclami della popolazione di Capri e degli aspi-
ranti notai, e di notai costituiti in condizioni simili 
a quelle del Foglia. 

Io però m'affrettai a presentare al Senato un 
progetto di legge, e fu uno dei primi che presentai 
fin dal 1876, col quale proposi di apportare varie 
modificazioni alla legge sul notariato; mi scusi l'ono-
revole Della Rocca, non ho dimenticato questa cosa; 
io ho proposto che mi sia data facoltà di poter no-
minare notai tutti quelli che si trovavano, non già 
avviati nelle formalità del concorso, ma che aves-
sero completamente esaurite queste formalità prima 
dell'emanazione della legge, sebbene non mancasse 
altro che puramente e semplicemente l'emanazione 
del decreto di nomina, e per quanto a me consta, 
la Commissione senatoria non incontra difficoltà a 
secondare questa mia proposta. 

Dal mio canto non ho mancato di fare eccita-
menti perchè l'esame di questa proposta di legge, 
la quale contiene molte modificazioni, e richieda 
perciò moltissimo esame, fosse accelerato. 

Sono assicurato che la relazione della Commis-
sione senatoria è già pronta, e potrà essere presen-
tata fra giorni. Io dal mio canto non posso dunque 
rispondere all'onorevole Delia Rocca se non che 
farò quanto è possibile per accelerarne la discus-
sione. E quando essa giungerà innanzi a voi, prego 
sin da ora la Camera a volerla esaminare con cele-

rità e come provvedimento di urgenza ; perchè, lo 
ripeto, la legge sul notariato in molte parti rimane 
ineseguibile ed ineseguita, finché non sia modificata 
e rettificata con questa legge novella. 

Del resto, questa legge non solleva gravi que-
stioni ; non fa che provvedere a bisogni pratici, a 
necessità che l'esperienza è venuta rilevando, e che 
tutti gli uomini i quali hanno famigliarità coi biso-
gni delle popolazioni immediatamente debbono ri-
conoscere come esistenti. 

Sono queste le risposte che sono in grado di dare 
all'onorevole mio amico Della Rocca. 

DELLA ROCCA. Dirò poche parole. Io ringrazio l'o-
norevole guardasigilli delie cortesi risposte che mi 
ha favorito. Lodo le sue buone intenzioni ; ma mi 
permetta di dirgli che la via dell'inferno molte volte 
è lastricata di buone intenzioni. 

È con tutto il rispetto che devo alla sua alta in-
telligenza che io mi permetto osservare che le 
buone intenzioni, quando non si mandano ad atto, 
non hanno alcun valore. L'onorevole guardasigilli si 
è trincerato dietro l'autorità grandissima del Consi-
glio di Stato. Ma mi permetta che io ricordi a me 
stesso che dinanzi al paese e dinanzi alla rappresen-
tanza del paese non è responsabile il Consiglio di 
Stato, sibbene il ministro. Ora l'onorevole ministro 
ha detto, con quella franchezza che l'onora, che egli 
sarebbe stato d'opinione di provvedere con decreto 
regio alle imperfezioni che io segnalava ; ma si è 
poi soffermato all'avviso contrario del Consiglio di 
Stato, il quale ha fatto su di lui l'effetto della testa 
di Medusa. 

Al sentire il suo discorso, parrebbe che egli fosse 
il pupillo e il Consiglio di Stato il tutore. 

Ma io credo che una questione d'interpretazione 
di legge possa essere risoluta col criterio del Mi-
nistero. 

10 credo che, con tutti i debiti riguardi al Con-
siglio di Stato, il ministro ha non solo il diritto, 
sibbene il dovere di fare ciò che la intelligenza e la 
coscienza gli suggeriscono, ed assumerne la respon-
sabilità. 

E nel rincontro l'onorevole ministro avrebbe 
fatto benissimo nel seguire le sue ispirazioni; im-
perocché si trattava di rispettare i diritti acquisiti, 
i quali non potevano essere colpiti da una legge 
posteriore, che non poteva aver un effetto retroat-
tivo. 

11 suo prdecessore, mi si permetta che io lo dica, 
aveva commessa un'irregolorità, quando con una 
circolare aveva sospesa l'applicazione della legge 
preesistente, solo perchè era in vista una legge 
nuova, che si stava discutendo dal potere legis-
lativo. 
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Ora quell'illegalità è stata solennizzata dall'ono-
revole Mancini, quando non ha voluto riconoscere i 
diritti preesistenti, i quali non potevano essere vul-
nerati da una legge posteriore. 

Si parla di possibilità di deferire ai tribunali il 
decreto reale che avrebbe provveduto in proposito 
ad occasione dell'impuguamento degli atti rogati. 
Ma i tribunali non sarebbero stati competenti a 
dichiarare illegale un decreto regio che era emanato 
per l'esecuzione delia legge notarile. 

Eppoi il decreto regio sarebbe stato conforme ai 
principìi .assoluti dell'equità e della giustizia, e 
quindi io non credo che alcun tribunale al mondo 
avrebbe potuto dichiarare nullo il decreto reale del 
quale io parlo. Del resto, per la possibilità di qual-
che attacco, di qualche impugnazione, non biso-
gnava essere schivi e restii ad emanare un prov-
vedimento che era assohr amente richiesto dai bi-
sogni delle popolazioni. 

In fine, farò osservare all'onorevole guarda-
sigilli... 

PRESIDENTE. (Interrompendo) Prego l'onorevole 
Della Rocoa di riflettere che il tempo urge, e che 
abbiamo pressoché tutti i bilanci da discutere. 

DELLA ROCCA... che vi è una disposizione, la quale 
10 autorizzava» provvedere convenientemente. L'ar-
ticolo 4 della legge del notariato dice che, quando 
si vuole variare fra il decennio la tabella dei posti 
notarili, lo si può fare con decreto reale, sentito il 
Consiglio provinciale ed il Consiglio notarile. Ora, 
quando era il caso di variare la tabella dei notai 
della provincia di Napoli, per provvedere al notaio 
dell'isola di Capri, non si doveva far altro che sen-
tire l'avviso del Consiglio provinciale e del Consiglio 
notarile, cosa che poteva effettuarsi in ventiquattro 
ore. 

Del rimanente, giacché l'onorevole guardasigilli 
ci fa sperare che finalmente il progetto di legge, che 
modifica la legge notarile, vedrà la luce, ed il Se-
nato si accingerà a discuterlo subito, e che egli, 
l'onorevole ministro, contribuirà colla sua autorità 
ad ottenere questo scopo, io non posso fare altro 
che augurarmi che le sue parole siano avvalorate 
dai fatti, e che finalmente queste attese modificazioni 
verranno una volta in porto. 

MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
MINISTRO DI GRAZIA B GIUSTIZIA. Mi permetto an-

cora una spiegazione. 
Prima di tutto, l'onorevole mio amico Della Rocca 

non ha ragione di dire che le mie buone intenzioni 
siano scompagnate dai fatti, perchè la presenta-
zione del progetto di legge al Senato è un fatto, ed 
11 fatto che, a mio avviso, è il solo che possa riu-

scire allo scopo che abbiamo comune. Non credo 
poi di essermi bene spiegato, nè di essere stato in-
teso, allorché ho accennato ai timore dell' intervento 
dei tribunali. 

Io non ho detto già che si deferirebbe ai tribù» 
nali il decreto, il quale sarebbe emanato dal Re, per 
esaminarne la validità o la nullità; no,ho detto che 
gii atti e i testamenti rogati da questi notai sareb-
bero tutti quanti sottoposti al pericolo di un'impu-
gnazione ; e quand' anche fosssro riusciti vittoriosi 
da questo pericolo, domando air onorevole Della 
Rocca se opera con prudenza un guardasigilli pre-
sentando alla firma del Re un decreto, il quale deve 
portare somiglianti conseguenze, deve creare una 
classe, dirò così, eccezionale di notai, i cui atti sono 
esposti ad essere impugnati di validità innanzi ai 
tribunali. 

Egli ha poi accennato all'articolo 4 della legge sul 
notariato, ma mi permetta che io rammenti i ter-
mini in cui è scritto l'articolo 4. L'articolo 4 dice 
che la tabella che determina il numero dei notai può 
esser rivista e modificata ogni 10 anni, ed anche 
entro un termine più breve in seguito a domanda 
del Consiglio provinciale. 

Fino a che non vi è una domanda del Consiglio 
provinciale, il guardasigilli adunque non ha diritto 
di pigliare un'iniziativa, ed anche modificando la ta-
bella non sarebbe riuscito allo scopo, perchè sa-
rebbe stato necessario di accrescere tal numero di 
notai nella provincia di Napoli da render certo che 
sarebbe stato possibile di nominare quello di Capri, 
dappoiché le vacanze che ci sono riguardano un 
ben esteso numero di posti. 

Ad ogni modo, poiché egli si accontenta delle 
mie assicurazioni, che con piacere gli rinnovo, in 
ordine alle più vive diligenze che saranno da me 
praticate per accelerare la discussione della legge ; 
io lo ringrazio delle cortesi parole a me rivolte, e 
lo prego di credere che le mie intenzioni non saranno 
scompagnate dai fatti. 

DELLA ROCCA. Benissimo : così sia. 
PRESIDENTE. L'interrogazione è esaurita. 

DISCUSSIONE DEL BILANCIO DEGLI AFFARI ESTERI. 

PRESIDENTE. Ora l'ordine del giorno reca la di-
scussione dello stato di prima previsione per il 1878 
del Ministero della pubblica istruzione. 

Però, siccome l'onorevole ministro della pubblica 
istruzione è occupato nell'altro ramo del Parlamento, 
passeremo a quella del bilancio del Ministero degli 
affari esteri. 
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(Se ne dà lettura.) 
La discussione generale è aperta. Ha facoltà di 

parlare l'onorevole De Renzis. 
DE RENZIS. Parlano ordinariamente per i primi 

quelli che intendono opporsi alle proposte ; io mi 
era iscritto in favore. 

PRESIDENTE. Non c'è nessuno iscritto per parlare 
contro. 

DB RENZIS. In tal caso non c' è ragione di parlare 
in favore. 

PRESIDENTE. Cosicché ella rinunzia alla parola... 
DE RENZIS. Tra gli iscritti però contro il bilancio 

mi pare vi fosse l'onorevole Perazzi. 
PRESIDENTE. Egli vi ha rinunziato. 
PERAZZI. Poiché fu detto ch'io era iscritto, direi 

poche parole... 
PRESIDENTE. Non è colpa della Presidenza se non 

fa chiamato, perchè ella aveva rinunziato a parlare. 
PERAZZI. Se il presidente me lo permette, direi il 

motivo per cui mi ero iscritto. 
PRESIDENTE. Ciò è nel suo diritto. 
PERAZZI Nel bilancio che stiamo discutendo, le 

entrate e le spese sono distribuite in modo diverso 
da quello sin qui praticato. 

Epperò avrei desiderato d'esporre alla Camera 
brevissime considerazioni sopra questa nuova di-
stribuzione delle entrate e delle spese. Ma avendo 
letto nella relazione della Commissione del bilancio 
che tratta della spesa per il Ministero dell'estero, 
che sull'argomento ch'io mi proponeva di trattare 
essa si riserva di esprimere la sua opinione nell'oc-
casione in cui riferirà sulla spesa del Ministero 
delle finanze, così ho pensato che fosse opportuno 
ch'io pure mi riservassi di parlare sopra questa que-
stione nell'occasione in cui si discuterà la spesa di 
questo Ministero. 

Mi rimane tuttavia un dubbio; e questo è che, 
rinviando a quell'epoca la discussione di questo ar-
gomento, può avvenire che si faccia troppo tardi. 
Imperocché la legge che voteremo oggi sarà pre-
sentata al Senato, e per conseguenza non potremo 
più ritornare sulla classificazione delle spese sì e 
come vennero iscritte nello stato di previsione che 
approveremo votando la legge predetta. 

Io non ho altro da dire. 
PERICOLI PIETRO, relatore. La Commissione gene-

rale del bilancio, avendo trovato questo cambia-
mento nella forma dei bilanci, ha creduto opportuno 
riservarne la discussione per quando si procederà 
all'esame del bilancio della spesa del Ministero delle 
finanze. 

È stata d'avviso che ciò non potesse affatto 
pregiudicare la questione, perchè in realtà il bi-
ìanoio non soffre in nessun caso modificazione di 

sorte da quella deliberazione che sia per prendere 
la Camera, perocché le cifre non solo rimangono 
inalterate, ma inalterata altresì rimane la divisione 
di spese ordinarie e straordinarie. 

Per conseguenza, votata la legge in questo e nel-
l'altro ramo del Parlamento, la deliberazione ulte-
riore che piacesse alla Camera di adottare, influi-
rebbe soltanto sul bilancio di definitiva previsione 
e sui bilanci degli anni futuri. 

Perciò, ripeto, la Commissione del bilancio ha 
creduto che l'aggiornamento di questa discussione 
non pregiudicasse in nulla il corso regolare dell'e-
same e della votazione dei bilanci. 

PRESIDENTE. La discussione generale è chiusa. 
Passeremo alla discussione dei capitoli. 
(Sono approvati senza discussione i capitoli se-

guenti :) 
Categoria prima. — Spese effettive. — Titolo I. 

Spesa ordinaria. — Spese generali d'amministra-
zione. — Capitolo 1. Ministero - Personale (Spese 
fisse, lire 270,645. 

Capitolo 2. Ministero - Spese d'ufficio, lire 60,000. 
Capitolo 3. Casuali, lire 85,000. 
Spese di servizi pubblici. — Capitolo 4. Stipendi 

del personale all'estero (Spese fisse), lire 856,616. 
Capitolo 5. Assegni del personale all'estero (Spese 

fisse), proposto dal Ministero in lire 3,816,500, e 
dalla Commissione in lire 3,317,500. 

Il ministro accetta ? 
MELEGARI, ministro per gli affari esteri. Domando 

la parola per pregare la Camera, poiché la Com-
missione non ha creduto di dover consentire alla 
proposta del Ministero, di volere ristabilire la cifra 
che esso aveva stanziata. 

La differenza fra le due cifre consiste in ciò che 
la Giunta non crede di dover discostarsi dai prin-
cipii recentemente stabiliti rispetto alle ambasciate, 
a ciascuna delle quali si è assicurata la somma di 
lire 180,000. 

La Commissione ha creduto che ogni ambascia-
tore dovesse avere un uguale assegno, qualunque 
fosse la spesa più o meno grande che lo gravasse 
per l'alloggio. 

Il rappresentante del Re in Parigi per circostanze 
particolari fu obbligato di prendere in affitto un 
palazzo, per cui pagava 50,000 lire, già prima che 
quel posto fosse eretto in ambasciata. 

Ora poi per trovare un locale sufficiente l'amba-
sciatore fu costretto di aggiungere altre 3500 lire 
al prezzo che si pagava anteriormente. 

Io, prima di autorizzare questa maggiore spesa, 
cercai se fosse possibile di ottenere a migliori con-
dizioni il palazzo necessario, ma non fu possibile. 

In presenza poi dell'Esposizione universale ohe 
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avrà luogo l'anno in cui stiamo perentrare, si sentì 
la necessità di avere un alloggio il quale rispon-
desse alla dignità del nostro paese ; e questo allog-
gio, nelle condizioni desiderabili, si trovò per lire 
53,500. Io autorizzai questa spesa, dopo aver sen-
tito il ministro delle finanze e gli altri miei colleglli. 

Dirò più innanzi i motivi per cui si è dovuto au-
mentare di 20,000 lire Passeguo all'ambasciatore di 
Parigi ; assegno necessario per equiparare effetti-
vamente alle altre ambasciate quella di Parigi. 

L'ambasciatore di Berlino ha infatti 180,000 lire 
come tutti gli altri ambasciatori, ma non paga di 
affitto che 25,000 lire ; quello di Vienna egualmente 
25,000 lire; quello di Pietroburgo, 30,000; quello 
di Londra del pari 30,000 e quello di Parigi ne pa-
gherebbe 53,500. 

Si vede che carico enorme relativamente pesa 
sull'ambasciata di Parigi. 

Questo ambasciatore, per avere un palazzo molto 
più considerevole di quello di altre ambasciate, ha 
un maggior dispendio proveniente da una maggiore 
illuminazione, da un maggior numero di domestici, 
ecc. Un palazzo che costa quasi 54,000 lire d'af-
fitto, richiede necessariamente un assegno maggiore, 
richiede che l'ambasciatore non vi si trovi in con-
dizioni troppo inferiori a quelle di altri suoi col-
leghi. 

Pertanto io pregherei la Camera a volere appro-
vare la cifra proposta dal Ministero, cifra la quale 
potrà essere ridotta in breve poiché l'affitto non 
dura che due anni. 

PERICOLI P^relatore. La differenza che esista tra la 
somma domandata dal Ministero e quella proposta 
dalla Commissione è effettivamente di lire 20,000, 
sebbene nella colonna risulti di lire 1000, e ciò per-
chè vi è una nota di variazione che compensa. La 
differenza adunque, come sopra ho detto, è di lire 
20,000, e questa deriva appunto dall'avere il Mini-
stero domandato un aumento all'assegno dell'am-
basciata di Parigi, mentre la Commissione ha cre-
duto che quest'aumento allo stato attuale delle 
cose non possa accordarsi. 

Io dirò brevemente le ragioni per le quali la 
Commissione ha creduto di non accordare questo 
aumento» 

Quando nel 1876 fu elevata la legazione di Ber-
lino ad ambasciata, si stabilì che il fondo comples-
sivo dell'assegno personale e dell'indennità d'allog-
gio fosse portato a lire 180,000. Più tardi, quando 
la Camera, sulla proposta del Ministero, elevò ad 
ambasciata le altre legazioni, stabilì che la cifra di 
lire 180,000 fosse assegnata a tutte le ambasciate 
indistintamente, non tenendo conto delle differenze 
¿'affitto che potevano esistere tra le medesime. 

Questa massima, che poteva forse avere ragione 
sull'eguaglianza di grado e sull'eguaglianza della 
posizione economica dei nostri ambasciatori nelle 
diverse metropoli, furono le ragioni che determina-
rono la Camera a stabilire questa cifra eguale per 
tutte le ambasciate. 

10 vi domando il permesso, o signori, di leggere le 
parole colle quali il compianto nostro collega Gioac-
chino R&sponi esponeva alla Camera il concetto del 
Ministero, come egli stesso lo chiamava. 

11 Rasponi diceva : « Il concetto dal quale il Mi-
nistero è partito nello stabilire la misura dei nuovi 
assegni è stato quello di portare tutte le legazioni 
elevate ad ambasciata allo stesso livello, equiparan-
dole all'ambasciata di Germania, il cui assegno, 
congiunto alia indennità d'alloggio, fu approvato 
dal Parlamento col bilancio di prima previsione, 
ed ammonta a lire ! 80,000. » 

Nelle tabelle ulteriori che furono distribuite, si 
fece risultare la differenza che esisteva fra il nuovo 
stato e l'anteriore, e si mostrava come d'allora in 
poi dovesse stabilirsi nel bilancio questo estremo di 
fondo per tutte le ambasciate. L'onorevole ministro 
degli affari esteri fa rilevare che l'ambasciata di 
Parigi paga un grave fitto, superiore a quello pa-
gato dagli altri ambasciatori. Tutto ciò potrà forse 
determinare delle misure d'eccezione, ma oggi collo 
stato attuale delle cose e colla massima fissata dalla 
Camera che le ambasciate non dovessero oltrepassare 
le lire 180,000 fra assegno di rappresentanza e in-
dennità d'alloggio, è evidente che la Commissione 
si è creduta in dovere di escludere l'aumento tanto 
pel titolo personale quanto pel titolo aumenti ri-
chiesti dal Ministero pel 1878. 

Ciò dichiarato, la Commissione si rimette al voto 
della Camera. 

DEPRRTIS, presidente del Consiglio. Io sono pro-
prio costretto a pregare la Commissione e la Ca-
mera di volere accettare la proposta ministeriale 
anche, se si vuole, come un provvedimento neces-
sario, ma transitorio. 

Le cose stanno in questi termini. L'assegno alle 
diverse nostre ambasciate che man mano si sono 
stabilite presso le grandi potenze d'Europa, è stato 
fissato nella somma di 180,000 lire. Si è calcolato 
che 150,000 lire dovessero assegnarsi agli amba-
sciatori come spesa di rappresentanza, e circa lire 
30,000 come indennità d'alloggio. 

La Camera non ignora che il Ministero presente 
ha trovato alcune ambasciate già stabilite, e venne 
poi nella determinazione di crearne altre nuove. Una 
di queste fu l'ambasciata di Parigi. Ora che cosa à 
avvenuto ? 

Lo stato di fatto era questo, 
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La nostra legazione di Parigi prima aveva la sua 
residenza in un palazzo di proprietà municipale, pel 
quale si pagavano 25,000 lire d'affitto. Quel palazzo 
però, compreso in imo dei molti plani d'abbelli-
mento cha hanno trasformata la capitale della 
Francia, fa demolito. 

Allora la legazione italiana, prima ancora die 
fosso creata l'ambasciata, fa costretta a pagare ira 
affitto di 50,000 lire. Quando si eneo l'ambasciata, si 
credette possibila di trovare un alloggio al nostro 
ambasciatore spendendo una - somma minore, pa-
reggiando- cioè l'ambasciata di Parigi alle altre, per 
modo che l'assegno di rappresentanza e l'Indennità 
d'alloggio fossero s un dipresso nella proporzione 
medesima degli assegni e delle indennità di cui 
fruiscono le altre ambasciate. 

Disgraziatamente l'affitto di 50,000 lire scadeva 
nel luglio passato, e non fu possibile di trovare un 
alloggio a minor somma, e nemmeno di rinnovarlo 
alle medesime condizioni. Ci siamo trovati di fronte 
ari una di quelle circostanza straordinarie che eo® 
gliono far aumentare oltre misura le pigioni. 

È imminente "Esposizione universale, e quindi fu 
una vera necessità pel Governo di accettare un con-
tratto d'affitto nei palazzo della duchessa d'Hamil-
ton^ pel quale si dovettero pagare S500 lire di più 
del fitto che si pagava precedentemente, anche 
quando avevamo a Parigi la legazione o non l'am-

. basciata. 
Quale era dunque la posizione del Ministero ? Do-

vevamo noi creare al nostro ambasciatore in Pa-
rigi una posizione inferiore, per l'assegno di rap-
presentanza, a quella degli ambasciatori che ab-
biamo- nelle altre grandi capitali d'Europa, e dimi-
minulre quel!' assegno proprio all'approssimarsi di 
una circostanza così solenne, come è l'Esposizione 
universale di Parigi ; circostanza in cui, coma o-
gnnno sa, i-nostri concittadini affluiranno in gran 
numero nella capitale della Francia ? 

Ciò non ci è sembrato conveniente, ù ci siamo 
creduti quindi obbligati dalla necessità delle cose 
a concMuàere il contratto» 

» Per queste considerazioni, © trattandosi di un 
impegno, temporaneo, come ha già accennato l'ono-
revole mio collega degli esteri, e come io ripeto, 
perchè infatti la durata del contratto stipulato 
nello scorso luglio non ha più oramai che un anno 
e mezzo di durata, io prego la Camera di accettare 
l'aumento, quale è stato proposto dal Ministero, a 
cui fu impostò, come vi ho dimostrato, dalla neces-
sità delle circostanze. 

PERICOLI PIETRO, relatore. La Commissione ricono-
sce che le osservazioni fatte dall'onorevole, ministro 
dogli afiari esteri & dall'onorevole presidente del Con-

siglio, hanno una importanza speciale, e per il mo-
mento attuale, e per Fanno 1878 a causa dell'Espo-
sizione universale. La Commissione adunque con-
sente nell'aumento, purché per altro sia iscritto 
nella parte straordinaria del bilancio ; e nell'anno 
venturo poi si trovi il modo di tenersi nei limiti già 
stabiliti dalla Camera, o un qualche temperamento 
col quale il bilancio non abbia ad essere più tante 
gravato pel fitto del palazzo, ©ve risiede la nostra 
ambasciata a Parigi. A questo proposito Io mi per-
metto di fare osservare alla Camera, che non. è ve-
ramente un sistema molto corretto quello di con-
durre ad anno la residenza dei nostri ambasciatori. 
Laonde mi lusingo che dentro Fanno prossimo il 
ministro degli affari estari potrà presentare alla 
Camera un provvedimento, onde- sia reso meno di-
spendioso questo peso del fitto, ordinandolo con un 
più conveniente sistema. Quindi conchiuderò nei 
senso di ammettere, a nome della Commissiono, la 
proposta di aumento, purché si porti nelle spese 
straordinarie. 

M REKZ3S. io non dissento dalla proposta dell'o-
norevole Pericoli, perchè dal momento che il con-
tratto a Parigi è stato cpnchiuso, ed il nostro am-
basciatore vi ha apposto la sua firma, dobbiamo a 
capo chino accettarlo in qualunque modo. 

Ma la questione dell'alloggio dei nostri amba-
sciatori all'estero è una cosa assai grave, e lo di-
viene d'anno in anno maggiormente. In tutte , lo 
grandi capitali succede quello che in Roma ab-
biamo sott'occhio. 

Più di una volta si è parlato di comprare qual-
che palazzo, quando se ne presentasse favorevole 
occasione. Uno Stato come l'Italia trova sempre la 
possibilità di dar posto nel suo bilancio ad un ca-
pitolo che dia 20 o 30 mila lire all'anno per l'acqui« 
sto, a tempo opportuno, ed a buone condizioni, di un 
palazzo ove possano avere stabile dimora I nostri 
ambasciatori. Noi sappiamo che tante volte i mini-
stri non possono trasferire un ambasciatore, perchè 
ragioni economiche lo impediscono ; mentre dall'al-
tro lato le condizioni politiche richiederebbero tal-
volta che un® persona rappresentasse l'Italia in 
quella piuttosto che in altra capitale. 

Io desidererei che il ministro degli affari esteri 
ed il ministro delle finanze, in questa occasione, av-
vedendosi che la Camera è disposta a studiare tale 
questione in avvenire, volessero occuparsene anche 
essi, e presentare nel bilancio venturo una qualche 
proposizione,a questo riguardo. 

PEESIIiEMTE MI C0KSI6U0. Io seguirei volentieri la 
via indicatami dall'onorevole De Benzis, se non 
fosse che la spesa può essere troppo grave. So che 
il nostro Governo, alcuni anni sono, poteva acqui-
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stare un palazzo nel quale la nostra ambasciata 
avrebbe potuto collocarsi assai bene ; perchè era in 
piazza Venderne ; e si poteva acquistare con 800 mila 
lire. Il che porterebbe già un carico tale che supe-
rerebbe quello che paghiamo attualmente di affitto 
nella altre capitali d'Europa. 

La compera non si fece, ed avendo io chiesto quale 
prezzo si pagherebbe nelle condizioni attuali per 
questo palazzo che tempo fasi sarebbepotuto com-
prare per 800,000 lire, mi hanno assicurato che 
adesso ci costerebbe due milioni. 

Nelle città come Parigi, Londra, Berlino, Pietro-
burgo, i palazzi costano una somma assai forte. 

Noi non avremo nessuna difficoltà io, ed il mio 
collega il ministro degli affari esteri, di tener conto 
del desiderio dell'onorevole De Renzis, ma io debbo 
pur fare le mie riserve in quanto alla spesa, perchè 
quando si tratta di spendere, di comprare dei pa-
lazzi che costano milioni non si può prendere una 
deliberazione a cuor leggero. 

Quanto alia proposta dell'onorevole Pericoli di, 
portare questa spesa nella parte straordinaria del 
bilancio, io per me non ci avrei nessuna difficoltà, 
ma colla dichiarazione fatta dai Governo che si ri-
tiene vincolato unicamente per due anni, perchè lo 
affitto è stato fatto nel mese di luglio di quest'anno 
e scade nel luglio del 1879, io spero la Commis-
sione non insisterà ; ma se la Commissione insiste 
nel voler stabilire una, norma invariabile e per modo 
che l'alloggio in tutte le ambasciate si fissi senza 
avere riguardo alla parte di stanziamento che co-
stituisce l'assegno di rappresentanza, in questo caso 
naturalmente il Ministero obbedirà al voto della 
Camera. Nel caso presente, peraltro, io pregherei la 
Commissione del bilancio, trattandosi di una mo-
dica spesa, e che non vincola che a tempo limitato, 
di lasciarla nella parte ordinaria del bilancio senza 
farne una questione. 

PERICOLI PIETRO, relatore. In seguito alle dichiara-
zioni fatte dall'onorevole presidente del Consiglio 
la Commissione non fa opposizione. 

PRESIDENTE. Dunque ritorneremo alla proposta 
ministeriale. 

Capitolo 5... 
COMIN. Domando la parola. 
PRESIDENTE. L'onorevole Comin ha facoltà ài par-

lare. 
G0H1N. Siccome non è presente alla Camera l'o-

norevole Bertani, ed io gli devo il riguardo di non 
sollevare una questione nella quale egli ha preso 
una grandissima parte, non domando quindi al Go-
verno quali sieno le risposte che egli ha da dare in-
torno alle ultime imputazioni fatte dall'onorevole 

Bertani stesso al console generale d'Italia a Nuova 
York. 

Prego però ii Governo di continuare le indagini 
e di apparecchiarsi per modo che, quando l'onore-
vole Bertani sia presente, si possa definire anche 
questa questione ; perchè non mi pare giusto che 
un pubblico funzionario possa restare sotto il peso 
di accuse gravissime senza che la sua discolpa o la 
sua colpabilità sieno qui chiarite. 

DELLA ROCCA. Domando la parola, 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
DELLA ROCCA. Io mi riunisco alle osservazioni del-

l'onorevole Comin ad aggiungo solamente che ho 
saputo che il console generale ha chiesto di essere 
giudicato dall'autorità giudiziaria, che si mandi un 
giudice istruttore, un magistrato incaricato di fare 
le più severe indagini sopra tutte le accuse ingiu-
stamente portate contro di lui. Io spero che l'ono-
revole ministro degli esteri voglia soddisfare ad una 
domanda così giusta e così onorevole del console 
generale. Ma in ogni modo io mi unisco alle pre-
ghiere dell'onorevole Comin, cioè nel desiderio che 
questa malaugurata questione finisca per sempre, e 
che un così distinto funzionario possa una volta 
essere scagionato dinanzi a tutti, e possa mantenere 
quella dignità che pur troppo compete al suo grado 
alto e importante. 

MINISTRO PER GLI AFFARI ESTERI. Il ministro degli 
affari esteri ha fatto quanto dipendeva da lui, perchè 
la condotta del console italiano di Nuova York fosse 
messa in chiaro dinanzi alla opinione pubblica, di-
nanzi ai suoi colleghi, dinanzi al paese in cui rap-
presenta il nostro Governo, e fossero così rimosse 
da lui le accuse, certo a fin di bene, accolte ed e-
sposte dall'onorevole Bertani. 

La Commissione nominata per questo oggetto ha 
fatto le indagini necessarie, ed ha potuto convin-
cersi che il signor De Luca non meritava gli ap-
punti che gli erano fatti in questa Camera. 

Il Governo precedente aveva di già esaminata la 
condotta del signor De Luca e nulla aveva trovato 
da censurare. Dopo l'ultima inchiesta, fatta durante 
la Esposizione universale di Filadelfia in un tempo 
in cui erano colà molti nostri distinti concittadini 
forniti d'ogni qualità necessaria per prendere co-
gnizione delle accuse, nulla è rimasto dei fatti por-
tati contro il console italiano. 

Io non credo che vi possa essere una Commis-
sione più competente di quella che ha fatto l'in-
chiesta allora, e non credo che da noi si possa oggi 
mandare colà un magistrato per fare un'inchiesta 
giudiziaria. 

COMIN. Domando la pardla. 
MINISTRO PER m M m i ESTERI Sarebbe sempre 
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un'inchiesta amministrativa, quantunque fosse affi-
data ad un magistrato. 

Chi impedirebbe ai nemici del console (e ne ha 
alcuni) di dire che il magistrato è un parente, un 
amico del console stesso? Si sono dette a questo 
riguardo le cose più straordinarie ! 

Ebbene, io crederei di offendere gli uomini esimii 
che hanno preso parte alla prima inchiesta, se ne 
ammettessi una seconda, ancorché da eseguirsi da 
un magistrato, perchè questa nuova inchiesta sa-
rebbe puramente amministrativa e le sue conclu-
sioni sarebbero sempre soggetto di critica. 

Io non credo di prestarmi a quest'opera. Nell'in-
teresse di tutti coloro che rappresentano nell'ordine 
consolare il Governo italiano all'estero, e special-
mente del console De Luca, che è uno dei nostri mi-
gliori funzionari, io debbo respingere assolutamente 
le accuse che furono portate novellamente contro 
quest'ultimo, accuse, di cui ho potuto prendere co-
gnizione, quantunque non mi siano state diretta-
mente comunicate. Io quindi non credo che si possa 
ritornare su fatti che sono già stati appurati con-
venientemente, sia mediante la Commissione, sia con 
altri mezzi amministrativi ordinari. 

Ultimamente ebbi a parlare qui con una persona 
che ha passato molto tempo in America e che si tro-
vava colà in quell'epoca. A lei chiesi se realmente il 
console italiano avesse tanti nemici, come alcuni 
vogliono far credere, ed egli mi rispose : il console 
italiano non ha nemici, non ne ha che uno solo, ma 
molto influente per le sue attinenze sia in America, 
sia in Italia. 

Ebbene quando fossero tolti di mezzo questi per-
sonali rancori, il console italiano sarebbe agli occhi 
di tutti uno dei nostri migliori funzionari all'estero. 

Queste stesse parole mi sono state poi, quasi let-
teralmente, confermate da altre rispettabilissime 
persone. 

Per siffatti motivi ho creduto di dover mantenere 
il De Luca a Nuova York. 

Egli non desidera di restare colà, ma non vuol 
partire sotto il peso delle accuse portate contro di 
lui ; egli brama di esserne rilevato, e queste mie di-
chiarazioni hanno appunto per iscopo di soddisfarlo. 

Vorrei contentare quest'onesto impiegato man-
dandolo altrove, come egli desidera, ma non lo farò 
finché si potrà credere sia. per lui una punizione, la 
quale non sarebbe meritata. 

Certo che nessun funzionario pubblico è infalli-
bile, ed il signor De Luca è stato corretto diverse 
volte egli stesso, senza che ciò abbia potuto dimi-
nuire la fiducia e la considerazione di cui gode. 

COMÌN. Io prendo atto della dichiarazione dell'ono-
revole ministro degli affari esteri, è per quanto mi 
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riguarda io non avrei più niente nè a dire, nè a 
chiedere. 

j PRESIDENTE. Capitolo 5. Assegni del personale al-
l'estero (spese fisse). 

Se non vi hanno opposizioni, è adunque, secondo 
la domanda del ministro, consentita dalla Commis-
sione, approvato in lire 3,337,500. 

(È approvato.) 
Capitolo 6. Indennità diverse, viaggi o missioni, 

proposto dal Ministero nella sómma di lire 478,500 
e ridotto dalla Commissióne a lire 470,000. 

| L'onorevole ministro accetta la cifra della Com-
missione ? 

MINISTRO PER GLI AFFARI ESTERI. Manteniamo la 
cifra proposta dal ministero in lire 478,500. Fra la 
proposta della Commissione e la nostra vi ha una 
differenza di 8500 lire che si compone di 3500 lire 
per maggior fitto del palazzo della ambasciata a 
Parigi, e di lire 5000 per la manutenzione di palazzi 
all'estero. 

PERICOLI P., relatore. In quanto alle lire 3500 si 
possono addurre le stesse ragioni della partita di 
lire 20,000, per cui la Commissione mantenendo il 
carattere di straordinarietà alla partita, se non in 
modo esplicito, almeno raccomandando al Governo 
di tenerne conto nei bilanci ulteriori, non fa osserva-
zioni. Però persiste nella limitazione delle 5000 lire 
per le spese di manutenzione. Le ragioni furono già 
esposte nella relazione, ma brevissimamente le ri-
peterò. 

Per i beni demaniali all'estero non è prevista che 
una rendita di 35,000 lire per quanto è parlato nei 
bilancio. Ora ammettendo le 10,000 lire per spesa 
di manutenzione, si ammetterebbe niente meno cho 

| un terzo della rendita di una proprietà nuova o 
messe a nuovo, come sono le proprietà che abbiamo 
a Costantinopoli, potesse andare in spese di manu-
tenzione. Riducendo la spesa a 5000 lire, che vuol 
dire a 16 o 17 per cento sulla rendita presunta, 
trattandosi specialmente di costruzioni quasi intie-
ramente nuove, si ha un fondo proporzionato, onde 

f la Commissione persiste nella sua proposta. 
! MINISTRO PER GLI AFFARI ESTERI. Io domanderei 
che sia ristabilita la cifra del Ministero, perchè la 
Commissione crede che la cifra per queste manuten-
zioni sia eccessiva, mentre non lo sarà agli occhi di 
chicchessia quando si sappia che oltre al palazzo 
di Costantinopoli, bisogna provvedere anche alla 
manutenzione della casa di Tokio e della casa con-

• 
solare di Tangeri che sono beni demaniali, e si 
conosca che per i palazzi di Costantinopoli sì pa-
gano 4800 lire di assicurazioni, e che per quello 
de! Giappone si ha una manutenzione molto costosa 

j essendo in gran parte quegli edilizi di legno. 
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Dunque quasi la metà' della. somma va la spesò-
i l assicurazione ed !! residuo è ridotto a minimi 
termini. Prego "quindi la Camera -di voler a d o t t a 
là cifra intiera domandata dal Ministero. 

PERICOLI FISTIO, relatore* La Commissione crede 
•ci dover restare ferma sella ina proposti*. 

PRESIDENTE DSL MIGLI©. Se potessi risparmiara' 
queste 5C00 lire, creda pure la Commissione che 
non mi farei pregare, ma non credo proprio che e! 
eia nulla di sprecato in questa spesa. 

Il ragionamento della Giunta si fonda sopra la ' 
cifra dei reddito presunto dei palazzi di Costanti-
nopoli, e dice: come mai sopra 35,000 lire di red-
dito volete 10,000 lire di' spese di manutenzione? 
• Prima di tutto io faccio osservare che questo 

fitto presunto é una cifra che ateismo classificata 
fra le partite di girò. Non bisogna mica credere che ' 
i-palazzi demaniali'di "Costantinopoli sì potrebbero ' 
avere a nostra disposizione èoìilftttó che noi' ab-
biamo iscritto nello partite di giro dei bilancio. Noi ' 
abbiamo iscritto la stessa somma 'tanto nell'attivo 
come nel passivo, e quindi non occórreva sfcàre nel ' 
rigorè d'una stima. 

Voi potrete dire a chi 'hà compilato il bilancio ' 
die doveva attenere! più esattamente al reddito 
reale; ina invéro queste'cifre non fanno nò debito 
aè credito, poiché la stessa cifra che è nel passivò," 
è pure nell'attivo dal Ministero di finanze. Vedete 
adunque che queste specie di valutazioni non si de-
vono prendere a rigore,, 
' Ora questa cifra di' 10,000 lira comincia ad es-

sere diminuita di lire 4800 per le sole assicurazioni, 
contro gli incendi dei palazzi "di' Costantinopoli. Poi 
è da notare che le riparazioni ai palazzi, che sono ' 
di legno, costano di più. Con queste spese si prov-
vede al palazzo di Tangeri, ad un nuovo palazzo di _ 
Tokio nel Giappone, purè in legno. Se non si àp- _ 
prova questa spesa sapete che cosa avverrà?'Man-. 
cheranno 1© somme necessarie durante Tanno,'e bi-
sognerà andare a prendere la somma occorrente sul 
fondo delle spese impreviste,.poiché quasi tutto, il 
fondo stanziato viene assorbito dalla .spesa .per la 
assicurazione contro, gli incendi, che, come dissi, da 
sCla rappresenta 4800 lire. 

' Io prego dunque la Commissione di rimettere la 
gomma come è stata proposta, la quale rappresenta 
proprio quello che è rigorosamente necessario. 

raiDEMH, La Commissione accetta? 
' PERICOLI PIETRO, relatore. Insiste. 
. IftESIDENTB. Metto dunque ai voti la proposta 

della Commissione, la quale consiste nell'inscrivere 
al capitolo 6 del bilanci© degli affari esteri 470,000 
lire. 

• Coloro che sono di parere di approvare questo -ca-
pitolo sono pregati di alzarsi. 

(Dopo prova e controprova la-proposta della Com-
missione è respinta.) 

•Metto allora ai voti la- cifra quale venne iscritta 
dal Ministero in lire 478,500. 

(È- approvata.) -
Capitolo 7. Spese segrete, iire"!003t)00,. 
(È approdato,) 
Capitolo 8. Spese per dragomanni, - guardie ed-

altri impiegati locali, lire 215,000. 
La Commissione porta questa cifra &"225s000 lire. 
PEEICOil PiEfE0, relatore. In conseguenza della 

nota di variazione ai bilanci. 
.PRESIDIATE. L'onorevole ministro accetta? 

. ipiSTBO FEE fiLl AFFARI ESTERI. Accetto. 
f W M f g . . Matto dunque ai voti ii capitolo 8 

nella cifra di 225,000 lire. 
(È approvato.) 
Capitolo 9. • Spese di posta, telegrammi e tras-

porto, lire 159,000. 
Su questo capitolo la' Commissione .propone una 

riduzione di 9 mila lira 
il Ministero accetta questa diminuzione? 
HIN1SSR0 PER t i mmmi B ì m i o per «li af-

fari Mimi Accettiamo. 
PRE8IIHINTE. Metto dunque ai voti il -capitolo 9 

nella somma di lire 1-50,000. 
(È approvatole Io sono'del pari senza 'discussione 

i seguenti capitoli :) 
Capitolo 10. Sovvenzioni, lire 314,000. 
Capitolo 11. Provvigioni, lire 15,000. 
'Titolo IL Spesa straordinaria, — Spese generali 

d'amminisirasione. — Capitolo 12. Assegni prov-
visori e d'aspettativa (Spese fisse), lire 15,000. 

Capitolo 13.-Stipendio-ed indennità di residenza' 
^ agii impiegati fuori di ruolo, In seguito all'attuazione 
. dei suovi organici prescritti dall'articolo 1 della 
legge 7 luglio 1876, n° 8212 (Spese fisse), (Per me-
moria.) 

"Speseci servici pubbMei. — Capitolo 14. Inden-
nità ai regi agenti all'estero per le spese di cambio, 
lire 100.000. 

Categoria tersa — Partite di giro. — Capi-
tole 15. 'Fitto di beni demaniali destinati ad uso od 
in servìgio fi! amministrazioni governative, lire 
72,500. 

; Capitolo 18. Dispacci telegrafai governati?!, lire 
: 6000. 

Riassunto per categorie : Categoria prima. Spese 
effettive. — Titolo I. Spesa ordinaria. — Spese 
generali d'amministrazione, lire 415,645. 

Spese di servizi pubblici, lire 5,478,810. 



Atti -Parlamentari -• 1858 . C a m m a , dé, Deputati 

SESSIONE" DSL 1878-17 — DISCUSSIONI — M à f A DEL : 2.6. NOVEMBRE 1-877 

Titolo II. Spesa stnmdinana. — -Speso, generali, 
di amministrazione, lire 15,000. 

Spese di servizi pubblici,' lire' 100,000. 
Totale della categoria prima, lire -6,007,261. 
Categoria-terza. — Partita di girOj lire 78,500. 
Eiassunto par titoli : Titolo I. -Spesa ordinaria. 

— Categoria - prima. — Spesa effettive, -5,892,261 
lire. 

Titolo II. -Spesa simoriimrm.. — Categoria' 
prima. — Spese effettive, lire 115,000, 

Insieme "(Spesa ordinaria o - straordinaria), lire 
5,978,761. 
v Categoria tersa. — Partiteci-giro,"' lire- .78,500, 
- fetale generalo. Spesa ordinaria e straordinaria 

©"partite di giro, lire 6,085,761* 
•Se non- ci sono opposizioni, questa-cifra-eomplcs-

mm del -Ministero- - degli affari-esteri -pei 1878- s'in-
tende approvata» 

(È approvata.) 
Teniamo Ora all'articolò di legge-relativo a que-

sto bilancio: 
• « Articolo unico. Sino all'approvarono- del Man-

dò definitivo di previsione per Fanno 1878, i! '00--
verno del Re -è autorizzato E'far pagare le-spese 
ordinarie e straordinarie del Ministero degli affari 
esteri, In conformità allo stato di prima previsione 
annessi àila presente legge. » 

Metto al voti questo urticelo unico. 
(È approvato.) 

• La votazione di questo bilancio a scrutinio se-
greto sarà riméssa a-domani in principio della se-
data. 

SEGG1T0 BEILA DISCUSSILE GENERALE BELIO SCUSSA 
SULLO SlifO DEGLI WBGATl «VILI 

PRESIBIlfl. Passeremo alla legge sali© stato degli 
Impiegati civili, i a cai discussione rimase sospesa 
nella precedente seduta. 

L'onorevole ministro dolile 'finanze-iia facoltà di 
parlare. 
" MINISTRO PER" LB mMWÈ. Io mi limiterò a dire 
brevissime parole. 

Vi sono in questo progetto di legge, nonio nego, 
gravissime questioni di principi! ; ma io non-intèndo 
eli svolgerle innanzi alla Camera, perche mi par-
rebbe fi! risuscitale questioni già risolate. L'ono-
revole Manfrin nella saa-dotta relazione,-presentata 
or son alcuni anni, ita'trattato ¡queste questioni ; e 
la Camera, credo io, ha convenuto In principio non 
solo nella utilità ma ben anche nella necessità di 
questa legge. 

: „Essa è .stata Canora.da me, il 
primo giorno in cai, chiama^Qjdid^ypa^.^el Bo 
ad .assumere il, mio jrfgeiOj.ebbi- l'onore di kd|riz-
zara la prima volta lg. parola- agli .onorevoli miss 
eoilegM, e, di esporre gli Ipt-eadlpienti de!., Governo. 

Bella prima pari©clella Sessione,4e| 1376, quando 
venne la ilsoassiase dogli orgaaiei, io fai vivamente 
sollecitato . ,alla.- presentazione, di questa-legge, che 
fa infatti da me presentata nel dicembre del passato 
anno. 
• Nessuna obbiezione, m sulla utilità, m .sulla ne-
cessità .dèlia legge, nò- sai -, principi! che la infor-
mano, aè sulle -più essenziali -delle- sue disposizioni. 

Questa legge, per dime il concetto-in -naa parola, 
soddisfa a quella precisa .disposizione dello Statuto 
fondamentale del regno, che chiama, tutti .i cittadini 
ammissibili ai pubblici -impieghi,; salve le-eccezioni 

. detcrminate-dalla legge, e questa legge non.contieno 
ohe l'applicazione delle massime sancite dallo Sta-
tato in .quella, parte olia riguarda. I diritti e ! ..doveri 
dei pubblici funzionari nei loro rapporti colio 
Stato, 

Certo, Corne lia bene osservato l'onorevole IndéllI, 
qui non.è tutto. Questa legge-.non esaurisce l'argo-
mento. Il tema non è completamente attivato -eie 
eoa la presentazione degli organici 6 con ia leggo 
sulla responsabilità dei pubblici funzionari. 

Però io non posso- fare a meno di osservare che 
BOB. si possono discuterà contemporaneamente di-
verse leggi, quantunque fadenti parte di un unico 
sistema. E del resto quando io sentiva,l'onorevole 
Mazzarella diffondersi gitila necessità-di discutere a 
di risolvere la questione dell'obbedienza-'gerarchica 
dei pubblici funzionari, a me è venato subito li-pen-
siero di pregare Fonorevole Mazzarella di rivolgere 
li suo dissorso non alla Camira, nè al Ministero, 
ma all'onorevole collega Vare,- il quale è II relatore 
appunto della legge che parla iella responsabilità 
dei pubblici funzionari. Quando venga ia discussione 
quella legge, sarà allora, il caso di svolgere a fendo 
la teoria sulla quale si èlrattemitó l'onorevole .-Maz-
zarella -nell'ultima sedata. 

MAZZARELLA. Valga almeno come .un.avviso. 
MlSISmi DEL CONSÌGLIO, U S L » PIE 11 FI-

MWM, Cobi è della questione degli organici. - Sta 
bene che questa questione, per essere esauriscono 
fintamente, debba anche comprendere la definì» 
zione degli organici della pubblica amministrazione^ 
Bla, come Fonorevole Indolii sa, noi abbiamo co-
minciato a discutere la grave questione -degli -orga-
nici in quella specie d'ordinamento provvisorio -olia 
fa votato dalla Camera nello, scorso anno, colgale 
si è cominciato a migliorare - (per quello -che-.ab- ' 
Marno potato, abbiamo arrecato qualche migliora» 
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mento) le condizioni economiche d'una buona parte 
dei pubblici funzionari. 

Fu nominata una Commissione con decreto reale 
per compiere l'opera iniziata. 

Il lavoro fu lungo e difficile e di gran mole, e 
sarà fra pochi giorni sottomesso alla Commissione 
del bilancio; ed io confesso che allorquando 15 o 
20 giorni fa me lo sono visto dinanzi tal quale fu 
preparato dalla Commissione nella quale, come la 
Camera sa, fanno parte uomini molto pratici e 
molto competenti nella materia, ho dovuto subire 
la necessità delle eose, sottomettermi e ritardarne 
mio malgrado la presentazione, non volendo presen-
tare un lavoro sul quale nè io nè i miei colleghi del 
Ministero avevamo ancora potuto portare la no-
stra attenzione, e farcene un concetto preciso. 

Cosicché, mentre ammetto la giustezza delle os-
servazioni fatte dall'onorevole Indelli, io lo prego a 
coàsiderare che qui si tratta di una questione la 
quale può star da sè, e può essere risolta separata-
mente dalle altre. 

Io ho poche altre cose da aggiungere. 
Non dissimulo che mi ha fatto una certa sorpresa 

il vedere combattuto questo progetto di legge anche 
nei suoi principii da alcuni dei miei onorevoli col-
leghi che siedono da questo lato della Camera. ( A 
sinistra) 

Ho già detto che nessuno doveva meravigliarsi 
della presentazione di questo progetto di legge, per-
chè era stato da me preannunziato: dirò qualche 
cosa di più. 

Non vi è legge la quale sia stata nel passato più 
vivamente di questa reclamata dalla sinistra, e io 
non ho che a citare alcune parole che sono state 
trascritte nella relaziqne dell'onorevole Manfrin, e 
furono pronunciate da un deputato di sinistra tre-
dici anni or sono, per dimostrare che è un voto an-
tico. Queste parole furono pronunciate quando si 
discuteva la legge sulle disponibilità e l'aspettativa. 

In quella discussione si disse : « Il Ministero a-
vrebbe dovuto presentare un disegno di legge sullo 
stato degli impiegati civili, nè più nè meno di quello 
che fu fatto nel 1852 per gli impiegati militari. » 

„ « Un progetto di legge nel quale si fossero deter-
minate le condizioni di ammissione, di avanzamento, 
di esonerazione, di sospensione, ed in questo pro-
getto di legge avrebbero potuto trovar luogo le con-
dizioni stesse di disponibilità e di aspettativa ; così 
poteva essere un tutto armonico. » 

In seguito a quella discussione, alla quale prese 
parte l'onorevole Minghetti in allora ministro delle 
finanze* fu formulato un ordine del giorno dalla Ca-
pgfgt? che era concepito in questi termini : 

J X a CamW^ il Ministro a p r e s e n t e al 

più presto (questo invito è vecchio di 13 anni) un 
progetto di legge che in modo regolare ed invaria-
bile stabilisca le condizioni per l'ammissione agli 
impieghi, le norme per le promozioni e le norme 
diverse colle quali si esce dalla carriera e passa alla 
discussione degli articoli. » 

Ora a questo concetto, o signori, mi pare che ri-
sponda la legge attuale, e debbo meravigliarmi che 
dopo tante istanze, e tanti desiderii venga ora com-
battuto. 

Fu detto che con esso si cristallizza l'amministra-
zione ; io non sono di questo parere e ho osservato 
che questa affermazione fu intieramente contraddetta 
dall'onorevole Indelli, il quale invece sostenne che 
gli organici sono in uno stato di continua gestazione 
e che le eccezioni (nel corso della discussione po-
tremo vedere se e quali vi si possano mantenere), la 
eccezioni, dico, che sussistono in questo progetto 
di legge sono tante, che si può quasi dire che for-
mino la regola, e che la regola invece sia una ecce-
zione. 

Si è toccato, o signori, un tasto molto delicato ; 
si è fatto un confronto tra gli impiegati delle ammi-
nistrazioni private e quelle delie amministrazioni 
pubbliche. Io non so se chi ha pronunziato un così 
favorevole giudizio sugli impiegati privati in con-
fronto dei pubblici funzionari dello Stato manterrà 
la stessa opinione quando verremo, perchè pare che 
ci verremo nuovamente a trattare della convenienza 
dell'esercizio governativo o privato delle ferrovie; 
non so, dico, se manterrà ancora quest'opinione. 

Per me credo di dover notare una cosa sola. È 
proprio dell'umana natura l'inclinazione a diversa 
carriere. Si può ripetere qui il verso di Orazio : 

!•:.".» l Sunt quos curriculo 
Pulverem olympicam collegisse iuvat. 

Ci sono di quelli che non amano la carriera li-
bera, avventurosa ed incerta delle aziende private, e 
preferiscono la modesta e più tranquilla carriera dei 
pubblici uffizi. 

Notate che qualche volta la maggiore attività 
degli impiegati privati dipende da ciò che, in molti 
casi, l'impiegato privato, più che un impiegato, ò 
un socio, ad ogni modo è sempre molto meglio re-
tribuito. 

Ma non per questo dobbiamo tenere in minor 
conto chi preferisce gli impieghi pubblici. Io ho 
conosciute in mia vita parecchie persone alle quali 
io stesso ebbi occasione di offrire una posizione 
molto più lucrosa, molto più brillante di quella a 
cui aspiravano diventando impiegati dello Stato: 

- Ebbene, sapete che cosa mi hanno risposto? Prefe* 
' riamo la sicurezza dell'impiego dello Stato. E taluno 
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aggiunse : appartengo ad una famiglia d'impiegati. 
Lo ripeto, ?! sono nomini clie prescelgono carriere 
meno lucrose, perchè hanno fede di trovarvi la si-
curezza della loro posizione e di non essere sotto-
posti ai capricci della fortuna, agli eventi della spe-
culazione, alla volontà molto variabile di unpiivato 
cittadino. 

E permettetemi qui di aggiungere anche ina 
parola. 

È difficile, o signori, conoscere il mondo degli 
impiegati. Si grida contro la burocrazia, ma spesse 
volte non la si conosce. Essa obbedisce alle abitu-
dini contratte, e ci vuol tempo a mutarle ; ma obbe-
disce a queste abitudini, generalmente parlando, in 
buona fede. 

Ed io posso dire che ìa virtù di moltissimi dei 
nostri impiegati è disconosciuta. 

Se sapeste, o signori, in quale umile e pericolosa 
posiziona si trovano molti dei nostri impiegati, che 
pur seguitano a fare il loro dovere in mezzo agii 
stenti, con paghe meschmissime, col peso di nume-
rose famiglie, e che finiscono bene spesso una lunga 
carriera senza che sul loro nome e sulla loro vita 
resti la più piccola macchiai 

Ora voi sapete che se ci sono impiegati che fal-
liscono nella carriera dei pubblici impieghi, ce ne 
sono che falliscono, e sono in buon numero, anche 
negli impieghi privati. 

Si sono visti impiegati che appartengono ad isti-
tuti i meglio regolati, qual è la Banca Nazionale, 
che pure hanno mancato gravemente al loro do-
vere : sono noti i giudizi contro taluno di loro per 
furti ingenti che è stato impossibile d'impedire an-
che nella più oculata, permettetemi di dirlo, delle 
nostre amministrazioni private. 

Dopo aver fatto queste dichiarazioni e rinno-
vando i miei ringraziamenti alla Commissione, di 
cui debbo riconoscere non solo la diligenza ma la 
sagacia nel migliorare parecchie delle proposte del 
Ministero ; io finisco col pregare la Camera perchè 
passi senz'altro alla discussione degli articoli. 

SPAVENTA. Domando la parola. 
Una voce. Domando la parola. 
PRESIDENTE. L'onorevole Spaventa ha facoltà di 

parlare. 
SPAVENTA. Io non pensava di prendere la parola 

nella discussione di questa proposta di legge. Ma il 
discorso dell'onorevole presidente del Consiglio mi 
ci invoglia, perchè non intendo per conto mio di 
passare per buona una sua affermazione, cioè che 
questa proposta di legge risponda veramente alle 
esigenze della nostra condizione costituzionale e go-
vernativa. 

Io non intendeva, ripeto, di prendere la parola, 

perchè questo progetto di legge, come bene ha detto 
l'onorevole presidente del Consiglio, implica que-
stioni gravissime che hanno una letteratura cosi 
ricca da poter riempiere parecchi scaffali della no-
stra grandissima biblioteca. È una legge che per 
discuterla ha bisogno di studi molto seri, ed io, per 
conto mio, non credeva di averne fatti abbastanza. 
Ma quando l'onorevole presidente del Consiglio dice 
che questa proposta risponde alle esigenze della 
nostra situazione, io mi risolvo di parlare e mi stu-
dierò dimostrare alla Camera come questa proposta 
non risponda punto a simili esigenze. 

Comincio col dichiarare che io riconosco l'oppor-
tunità di questa legge: tale opportunità era stata già 
riconosciuta anche da parecchi dei Ministeri che 
hanno preceduto Fattuale. Però le proposte fatte 
non sono venute a porto. Vi era una difficoltà in-
trinseca che lo impediva. Questa difficoltà consi-
steva nella formazione troppo recente di questo 
regno d'Italia che noi abbiamo fatto. 

Immaginate che il Governo del regno d'Italia nel 
suo nascere avesse avute legat3 le mani, come que-
sta legge gliele lega, per rispetto agli impiegati 
pubblici, e ditemi, se era possibile di formare l'am-
ministrazione governativa come noi l'abbiamo for-
mata, avendo dovuto raccoglierne gli elementi dagli 
avanzi di tutte le amministrazioni passate che ab-
biamo distrutte. Questa era la difficoltà sentita da 
tutti, che ci impediva di far questa legge prima del 
momento attuale. Ma oggi che, grazie a Dio, siamo 
già lontani dal tempo che questo regno novello co-
minciò, questa difficoltà ha perduto molto del suo 
valore, e intorno a cotesta legge pare che fortuna^ 
tamente possiamo venire ad una conclusione. 

Pertanto io riconosco l'opportunità di questo 
progetto, tanto più inquantochè negli ultimi anni 
si è verificato un fatto che ne rende maggiormente 
evidente la convenienza ; questo fatto è stato l'avve-
nimento al potere di un partito, che fino a tutto il 
1875 stette nell'opposizione, la mutazione di Go-
verno del 18 marzo 1876. L'avvenimento della an-
tica Opposizione al Governo, ha fatto sentire mag-
giormente la necessità di questa legge, come una 
garanzia pei nostri impiegati, e per l'ordine e la 
stabilità delle nostre istituzioni amministrative. 

Noi oggi dobbiamo ai nostri impiegati maggiori 
garanzie di quelle che fin qui furono a loro conce-
dute, e le dobbiamo così per giustizia come per 
l'interesse stesso della nostra amministrazione. E 
gliele dobbiamo ancora in ricompensa di tutto ciò 
che questa così bestemmiata burocrazia ha fatto 
per l'Italia. 

Non c'illudiamo, o signori, questa burocrazia da 
16 ansi ha creato il sentimento pubblico dell'am-
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ministrazione italiana, Essa ha lottato contro tutte 
1q correnti regionali, municipali, private, egoi-
stiche, individuali che. si opponevano al pubblico 
interesse. La burocrazia ha grandi difetti, grandi 
peccati sopra di se, ma ha -ancora le sue gloria : ha 
le sue glorie da secoli, eia! secolo XYI Suo alia rivo-
luzione francese, quando rivendicava la sovranità 
disccntrata e sparsa, e usurpata dalle corporazioni, 
dai fendi, © da ogni altra maniera d'istituzioni par-
ticolari ed egoistiche in favore si d'una sovranità as-
soluta, ma che uà giorno, come grazie a Dio è avve-
nuto, è diventata- sovranità nazionale. Ma un altro 
gran merito ha, secondo me, la burocrazia italiana 
dal 1860 ad oggi. 

HAEàPJL'M, Per voglia di restare nell'Impiego. 
PRESIDENTE. Non interrompa. 
Spi l l i l i . L'amministrazione de! regno, la-finanza 

del regno, l'esercito del regno, devono molto a que-
sta-burocrazia, Perciò io mi unisco molto volen-
tieri alle lodi else l'onorevole presidente del Consi-
glio tributava ai nostri impiegati, e riconosco con 
-lisi eh® è giunto il momento di dare a questa buro-
crazia maggiori guarentigie di quelle che abbia 
avuta per il passato. 

Ma l'onorevole presidente del Consiglio stesso 
notava che qui incontriamo un problema dei più 
gravi, che a questo : come si coneilieranno queste 
maggiori garantle che noi siamo per accordare ai 
nostri impiegati colla responsabilità ministeriale © 
colla esigenze stesse che la mutazioni dei partiti al 
Governo recano seco per l'attuazione del loro di-
versi principi!, delle loro diverse idee sull'ammini-
strazione della cosa pubblica ì 

Qui sta li problema, 
la Inghilterra gli impiegati non hanno nessuna 

garanzia- eccetto i pochi giudici, i grandi giudici i 
quali sono nominati mgue se bene gesserint, cioè a 
dire eono -ritenuti inamovibili fino a che non ab-
biano con la loro cattiva condotta demeritato. Tutti 
gii altri impiegati dello Stato sono nominati ad'pUh 
citum. 

In Francia nessuna garanzia. 
In Inghilterra però avviene che nelle mutazioni 

ministeriali ad eccezione di 80, ed alcun! dicono di 
72, grandi dignitari e grandi funzionari politici dello 
Stato, non succede alcuna mutazione nel civii ser-
vine di quell'amministrazione. 

In Francia le rivoluzioni si succedono ; l'ammini-
strazione nel suo complesso rimase intatta ; se non 
che spesso si assiste a grandi- ecatombe di funzio-
nari pubblici che servirono con soverchio zelo I 
Governi che precedettero quello del giorno. 

Il paese più innanzi in fatto di garanzie per gli 
impiegati è la Gmwmm e non da oggi, ma da an-

tico» Parlando della Germania dirò cosa che forse 
farà stupire, parecchi di quest'Assemblea. 

In alcuni Stati di Germania la legge sulla condi-
zione degli impiegati fa parte essenziale dello Sta-
tuto costituzionale degli Stati stessi. In altri Stati 
la legge sugl'impiegati comparisce come appendice 
alia Costituzione; in altri Stati infine le Costituzioni 
hanno degli articoli che prescrivono la promulga-
zione di leggi somiglianti. Ora questa legge che noi 
facciamo, è inutile dissimularlo, ha la sua origine, 
la sua ispirazione dall'esempio della Germania; nè 
tale ispirazione è nata oggi. 

L'onorevole presidente del Consiglio ricordava le 
discussioni già avvenute nel Parlamento piemontese 
intorno a simile argomento ; avrebbe potuto met-
tere disanzi Egli occhi della Camera i regolamenti 
del 1853 di quel regno che presso a poco, salve al-
cune modalità e la forma di regolamento e non di 
legge contengono la sostanza della legge stessa she 
discutiamo. 

Ma," signori, l'esempio della Germania, l'ispira-
zione che da essa tragghiamo hanno per me un si-
gnificato che non mi dissimulo, ed è questo : noi in-
camminiamo il nostro Governo costituzionale non 
per la via dove esso va in altri paesi, ma nella via in 
cui questo Governo si è messo in Germania. Il Go« 
verno costituzionale in Germania non è inteso in 
un modo assoluto come Governo delle maggioranze ; 
le maggioranze, secondo i pubblicisti tedeschi, de-
vono avere grandissimo predominio nelle decisioni 
di un Governo, ma questo essenzialmente dev'es-
sere un Governo colle leggi e secondo le leggi. 

In un Governo cosiffatto s'intende come agli im-
piegati amministrativi si- diano le maggiori guaren-
ti© possibili | la stabilità dell'amministrazione è 
una delle condizioni principali della sua esistenza; 
in un Governo così, come sono presso a poco i Go-
verni costituzionali del continente, l'amministra-
zione ha anzi una importanza maggiore che non ab-
bia in Inghilterra. 

In Inghilterra l'amministrazione governativa, per 
l'ordinamento che evvi delle amministrazioni locali, 
In maniera tanto distinta e indipendente dal Go-
verno propriamente detto, ha molto minore im-
portanza di quello che abbia nel continente, dove 
un ordinamento simile delle amministrazioni locali 
manca. Ma dirò di più nel continente, prima dei 
Governi rappresentativi e dopo, l'amministrazione 
pubblica ha un carattere molto diverso dall'am-
ministrazione inglese. Il vero rappresentante del« 
l'interesse generale del paese nel continente sarà, 
dove sono ordini rappresentativi, principalmente 
il Parlamento: ma siccome il Parlamento non 
fa che delle leggi, e le leggi m m delle astrat-
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tezze che si trovano ad mia grande altezza dal 
mondo reale, è l'amministrazione ohe deve ap-
plicare queste leggi, e perciò si trova continuamente 
innanzi il problema di far trionfare l'interesse gene-
rale sull'interesse individuale che lo combatte ; è 
l'amministrazione, diceva, che anch'essa rappresenta 
l'interesse generale, mentre in Inghilterra anche 
l'amministrazione è in molta parte concentrata nel 
Parlamento» 

Di qui, o signori, nasce il carattere anche un pò1 

diverso del funzionario o impiegato del continente 
europeo dal funzionario o impiegato inglese o ame-
ricano. Il funzionario o l'impiegato inglese ha es-
senzialmente il carattere di un incaricato, di un de-
legato, di uno strumento, direi, della volontà della 
maggioranza del Parlamento. Nel continente l'im-
piegato, più che il carattere di delegato, d'inca-
ricato, di mandatario, ha il carattere di un UOMO 
investito di un'autorità, di una missione pubblica, 
che egli deve far valere nell'interesse pubblico; non 
nell'interesse di ehi gliel'ha affidato. 

Nel continente, l'impiegato è passato per le stesse 
vie, per cui passò l'impiegato inglese. È stato im-
piegato nell'interesse degli ordini e delle classi do-
minanti, poi servitore del Bo ; oggi egli non è ser-
vitore di nessuno, o per dir meglio non è che il ser-
vitore della cosa pubblica. Quindi noi sentiamo la 
necessità di garantire questo impiegato meglio di 
quello che in Inghilterra non si sia fatto. 

Noi vogliamo insomma che nessun pubblico im-
piegato possa, una volta investito legittimamente 
del suo ufficio, esserne arbitrariamente privato, 
Questa è la sostanza della legge che vogliamo foro. 
Ma se nessun impiegato può essere arbitrariamente 
privato dell'ufficio di cui è investito, come conci-
lieremo ciò con la responsabilità ministeriale, con 
il cambiamento dei partiti politici al Governo ? Qui 
sta il problema I 

Ora la presente proposta di legge risolve questo 
problema ? Io dico di no. 

A questa legge è mancato (mi perdoni l'onore*» 
yole presidente del Consiglio) il concetto direttivo 
con cui risolvere il problema. La legga provvede 
a questi tre punti: alle regole d'ammissione, ai 
doveri degli impiegati, ai diritti dei medesimi 

Vediamo come questi punti sono sviluppati 
Quanto alle regole per l'ammissione o nomina 

degli impiegati pubblici, la legge ammette il prin-
cipio dell'esame ; ma si ferma all'esame. La propo-
sta di legge contiene un regresso rispetto a parec-
chi dei regolamenti ora esistenti nelle nostre varie 
amministrazioni. Noi abbiamo parecchi Ministeri 
che non si sono contentati dell'esame, della pura 
idoneità degli aspiranti ai pubblici impieghi, ma 

CIOS 

hanno ammesso l'esame di concorso. Il progetto di 
legge che noi discutiamo : sostituisce all'esame di 
concorso il puro esame d'idoneità. 

L'onorevole Manfrin mi fa cenno di no; io dico 
di sì. Se non che, nel progetto della Commissione, 
all'articolo 18, evvi una modificazione del progetto 
ministeriale che, secondo me, contiene il principio 
del concorso, senza dirlo. Ma il progetto ministe-
riale evidentemente esclude il concorso. 

Allorché è detto che coloro I quali si sono pre-
sentati all'esame, e sono stati riconosciuti idonei, 
non hanno diritto di far valere l'idoneità loro rico-
nosciuta, quando i posti pei quali doveva provve-
dersi sono stati conferiti a quelli che hanno avuto 
maggior numero di voti degli altri, viene in sostanza 
a dirsi che l'esame che si fa è un ver© esame di con-
corso, non un esame di pura idoneità. Ma questa 
disposizione nasce dalie modificazioni della Com-
missione non già dal testo ministeriale, e la Com-
missione che in tante altre parti ha peggiorato di 
molto questa legge, in questo evidentemente vi ha 
portato un manifesto miglioramento. 

BtORPjQRGO. (Della Giunta) Meno maio che ne ha 
indovinato una. 

SPAVENTA. Però? rimanendo sempre nella disamina 
delle condizioni di ammessione, il progetto ministe-
riale è, secondo me, molto inferiore al progetto del-
l'onorevole Lanza, il quale pretendeva che per gli 
aspiranti ad uffici dove è bisogno di coltura e co-
gnizioni giuridiche fosse richiesta come condiziona 
indispensabile la laurea di dottore. 

Mentre dove si hacino buoni impiegati, oltre alla 
laurea di dottore, è Stato sempre richiesto e si ri-
chiede anche l'esame, il progetto ministeriale con-
tiene una disposizione per cui per la carriera di 
consigliere di prefettura, ad esempio, può presen-
tarsi agli esami chiunque abbia compiuto gli studi 
in un istituto superiore scientifico, vale a dire, anche 
un farmacista od un medico^ 

Yango al secondo punto, «he è quello dei doveri 
dell'impiegato ; e qui, secondo me, il progetto pecca 
più gravemente. 

Qui, dove si trattava dei doveri degl'impiegati, bi-
sognava trovare il correspettivo dei diritti che voi 
loro accordate. 

Se l'impiegato ha diritto a non essere privato ar-
bitrariamente dell'ufficio che voi gli avete conferito, 
egli, in un Governo simile al nostro, ha l'obbligo di 
non ingerirsi attivamente nella politica del paese. 
(Movimento) Il progetto di legge stabilisce sì il 
principio che se Impiegato biasima pubblicamente 
gli atti del suo superiore, o del Governo, egli manca 
al suo dovere, ma non fa carico all'impiegato, se, 
ipvece di biasimare, si mette a lodare ed a favorire 
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gli nomini che sen. oggi al Governo e a denigrare e 
combattere gli avversari 

Ho detto, signori, che in Inghilterra gl'impiegati 
non hanno nessuna guarentigia, eccetto il magi-
strato. Ma pure è così raro che in Inghilterra un im-
piegato civile, nominato ad placìtum, sia rimosso 
dal suo ufficio per ragioni politiche, che qualche 
caso avvenuto non ha potuto a meno di far gran-
dissima impressione, ed è stato soggetto ad inter-
pellanze ed inchieste del Parlamento. Si cita il caso 
del famoso postino rimosso dal suo impiego, e che 
dette luogo ad una inchiesta di mille pagine di 
stampa. Ma in Inghilterra è inteso che tutti gl'im-
piegati delle amministrazioni civili devono astenersi 
in un modo assoluto dal parteggiare attivamente 
per i diversi partiti, perle diverse Opinioni politiche 
che si contendono il potere. 

Ora io dico che di qui bisognava prendere le 
mosse nella compilazione di questa legge; era qui 
il corrispettivo, come diceva, da chiedersi agli im-
piegati in cambio delle guarentigie che noi loro 
dobbiamo. 

E se noi avessimo mirato bene a questo punto, 
le guarentie che siamo per accordare loro non sa-
rebbero effimere come sono effimere quelle che loro 
accorda questo progetto. Non abbiamo chiesto agli 
impiegati ciò che dovevamo chiedere e col pre-
sente progettò di legge non diamo loro ciò che dob-
biamo. 

E dico che col progetto di legge non si dà loro 
ciò che loro dobbiamo, quando leggo l'articolo che 
riguarda la dispensa dal servizio. 

Quale è la guarentia che voi concedete a questi 
impiegati, se lasciate libero il Ministero di dispen-
sarli quando esso, da sè, creda che non sieno atti al 
servizio, o che necessità, come dice l'articolo, del 
servizio pubblico lo richieda ? A che vi giovano i 
vostri consigli di disciplina, se lasciate in mano al 
Governo questa facoltà? 

I Consigli di disciplina intervengono quando si 
tratti di fatti i quali sono di tal natura, che un 
provvedimento da prendersi sul conto di un impie-
gato, anche preso dal solo ministro, difficilmente, 
salvochè il ministro non sia un uomo disonesto, può 
essere un provvedimento ingiusto. 

La guarentia maggiore è da cercare, dove non si 
tratti di colpe da correggere, ma si tratti dell'ap-
prezzamento che il capo, il superiore di un'ammini-
strazione fa dell'abilità, del valore e dell'indirizzo 
morale dell'opera de'suoi dipendenti. 

Ora, queste questioni rientrano precisamente 
nella facoltà che il Ministero si riserba a proposito 
della dispensa. 

Nè io sono per dire che questa facoltà bisogna 

negarla in modo assoluto al Ministero. Se si negasse 
in modo assoluto senza temperamenti, ricadremmo 
in quell'inconveniente che io dianzi ho già notato, 
vale a dire, di rendere impossibile la responsabilità 
ministeriale e l'attuazione delle nuove idee che 
nuovi uomini possono portare al Governo. 

Ma qui bisogna parlare chiaro, bisogna- dirci le 
cosa come sono : se il Governo deve avere questa 
facoltà, è bene che il Parlamento lo sappia e glie la 
dia ; ma dire che il Ministero possa dispensare un 
impiegato perchè ritenuto inabile al servizio, per 
intendere che con questa facoltà il Ministero possa 
mandar via degli impiegati, i quali non godono il 
suo favore, sarebbe un'ipocrisia indegna del Go-
verno e di noi. 

La Commissione ha sentito questo difetto del pro-
getto e ha creduto di rimediarvi e vi ha rimediato, 
secondo me, in un modo troppo crudo, il quale non 
risponde alle necessità e realtà delle cose. 

La Commissione ha negato puramente e sempli-
cemente al Ministero la facoltà di licenziare gli im-
piegati per altra causa che per quella d'inettezza, 
ma ha tralasciato di circondare l'esercizio di questa 
facoltà di qualunque cautela, ha negato al Mini-
stero ciò che domandava, ìa facoltà cioè di poter 
licenziare gli impiegati anche per ragioni di pub-
blico servizio. 

Ora io dico che gli è solo imponendo ai nostri 
impiegati il dovere di tenersi lontani da qualun-
que ingerenza politica, che noi possiamo limitare 
la facoltà del Governo anche per quanto riguarda 
la dispensa; ma non imponendo agl'impiegati que-
sto dovere, voi siete indotti, senza volerlo o pen-
sarlo, a lasciare il potere esecutivo così sconfinato 
ed arbitrario come ha potuto essere fin oggi. E al-
lora il risultato di questa legge sarà assolutamente 
zero, essa lascierà precisamente il tempo che ha 
trovato. 

Prima di finire farò solamente due osservazioni 
intorno a due importanti particolari di questo pro-
getto di legge. Uno riguarda gli articoli 8 e 9, cioè 
la composizione dei Consigli di amministrazione e 
di disciplina; ma specialmente io intendo di parlire 
dei Consigli di amministrazione. L'altro riguarda 
l'articolo 55 relativo ai giudizi sui diritti ed obblighi 
degl'impiegati. 

Quanto al primo punto credo che la Commissione 
non voglia menomamente insistere sopra il suo con-
cetto di comporre un Consiglio di amministrazione 
con persone che non fanno parte dell'amministra-
zione. Se la Commissione avesse riflettuto ancora 
un po' più alle incombenze, agl'incarichi che essa 
stessa conferisce a questo Consiglio di amministra-
zione, si sarebbe persuasa, come il Ministero» che 
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questo Consiglio di amministrazione deve essere 
composto di alti funzionari dell'amministrazione 
medesima. 

Questo Consiglio di amministrazione deve dare il 
suo avviso sopra il merito degl'impiegati da promuo-
vere di classe, sulla loro diligenza, sulla loro con-
dotta, sopra tutte quelle cose che non possono sa-
pere se non i superiori degl'impiegati. Intanto la 
Commissione mi compone questo Consiglio in mag-
gioranza di un consigliere della Corte dei conti, di 
un consigliere della Corte di appello, e, credo, di un 
consigliere di cassazione. 

Chi ha visto per poco funzionare un Consiglio di 
amministrazione sa che tutte le questioni, che il 
Ministero gli demanda, sono di tal natura che solo 
i capi del servizio possono intenderle e risolverle. 
Spesso i Consigli d'amministrazione danno al mi-
nistro il parere se si debbano dare delle gratifica-
zioni ad impiegati che abbiano fatto dei lavori stra-
ordinari; io domando come si possa mandare a 
chiamare un consigliere della Corte dei conti, od un 
consigliere della Corte d'appello, od un consigliere 
della Corte di cassazione perchè vengano a dare il 
loro parere intorno alle gratificazioni che sono da 
concedersi agl'impiegati. 

Io spero che la Commissione, per poco che ci 
guardi un po' più. addentro, non vorrà persistere in 
questo suo concetto che, ripeto, è assolutamente 
contrario a tutte le funzioni che essa medesima at-
tribuisce a questi Consigli di amministrazione. 

Mi fermo poi alquanto sopra l'articolo 55. Per 
dire il vero io non so immaginare come le contro-
versie circa le qualità dell'impiegatelo per nomine ad 
impiego o grado, o per cessazione di servizio, o per 
collocamento a riposo, o in aspettativa, o in dispo-
nibilità, e via dicendo, possano tutte indistinta-
mente essere decise in via contenziosa, cioè a dire, 
dall'autorità giudiziaria, giacché io non conosco 
altra via contenziosa se non la via giudiziaria. Io 
credo che questo articolo sia stato concepito in 
connessione con un altro progetto di legge che con-
ferirebbe ad un altro magistrato, ad un magistrato 
amministrativo, questa competenza contenziosa. Ma 
qui, come mi viene innanzi questa disposizione, mi 
sembra assolutamente inaccettabile. 

Ci possono essere, relativamente a questi ob-
bietti, delle questioni di natura veramente giudi-
ziaria, e non sarei io quello che mi opporrei a che 
simili contestazioni fossero deferite ad un'autorità 
giudiziaria ; ma in generale le controversie relative 
all'aspettativa, alle disponibilità, ai gradi, ecc., de-
ferirle all'autorità giudiziaria, o io non intendo nulla, 
O mi sembra cosa assolutamente incomprensibile. 

Dunque se l'impiegato domanda di essere posto 

in aspettativa, ed il ministro si niega per buone ra-
gioni di concedergliela, l'impiegato lo citerà innanzi 
ai tribunali perchè il ministro lo metta in aspetta-
tiva? E così si può dire della disponibilità e di pa-
recchie altre questioni accennate in questo arti-
colo. 

So bene che anche intorno a queste questioni 
possono esservi dei diritti quesiti dell'impiegato 
per quanto riguarda le indennità che gli si devono, 
@ queste questioni possono pure essere demandato 
all'autorità giudiziaria. Ma nel modo come questo 
articolo è formolato, io davvero non comprendo» 
che ci abbia da vedere qui l'autorità giudiziaria, se 
non vogliamo confondere tutti gli ordini e tutte le 
idee. 

Io dunque concludo e dico che riconosco l'oppor-
tunità di questa legge, ma nego assolutamente che 
questo progetto, come è proposto,* risponda al bi-
sogno della nostra presente situazione. 

Questo progetto, a mio avviso, manca di con-
cetto direttivo col quale si possano risolvere le que-
stioni veramente importanti che vi sono in questo 
argomento. 

L'onorevole presidente del Consiglio è uomo da 
intendere, non dopo il mio discorso, queste que-
stioni ; ma egli, vedendone le difficoltà, ha stimato 
meglio di passarvi sopra, senza entrare nella loro 
discussione, 

Ora io credo che le leggi nel Parlamento bisogna 
farle discutendole a fondo, nel loro intimo valore, 
ed in tutte le attinenze che possono avere con i bi-
sogni ed i problemi della nostra esistenza costitu-
zionale. 

Egli è perciò che io, sentendo il presidente 'del 
Consiglio a tenere quel discorso, non ho potuto fere 
a meno di prendere la parola. 

PRESIDENTE. Onorevole Mancardi, ella ha presen-
tato un numero d'emendamenti che;comprende tutta 
la legge. 

Se vuol parlare gliene do facoltà. 
Voci. A domani! a domani! 
PRESIDENTE. Siamo soltanto ali© cinque e qualche 

minuto. (Rumori) 
Abbiamo molto lavato, onorevoli colleglli ì 
1INERVINI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
WNERV1N1. Dopo quanto si è detto intorno à que-

sta legge, io debbo rivolgere una preghiera all'ono-
revole presidente del Consiglio. 

Che questa legge sia opportuna, lo provano gli 
argomenti che sono stati esposti durante questa di-
scussione, ma è pur certo però che fra questa legge e 
quelle sulla responsabilità ministeriale e sulla re-
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sponsaMìità dei pubblici funzionari stessi, deve es-
serci accordo» 

PRESIDENTE. Parla sulla legga? Allora la facoltà 
di parlare spetta all'onorevole Mansarda. 

MINERVINI. Parlo sulla legge, ma per ima mozione 
pregiudiziale. 

PP&ESiBBNXE. Io le ho dato la parola persilo cre-
devo volesse'fare una mozione d'èMm©. 

1ÉNERVIM. Sé io non ho detto" ài voler parlare per 
una mozione d'ordine, una pregiudiziale tale per 
altro quanto quella. 

PRESIDENTI. Io credeva questo. Ella lo ha udito 
quando le- ho datò facoltà di parlare. 

MINEMINI. Ella mi ha dato facoltà e;I f'o ho inco-
minciato. 

PRESIDENTE. Ora c'è però l'onorevole Maxicardi 
che ha presentato tredici pagine -di emendamenti, i 
quali comprendono tutta la legge. 

IIMi/INI^La mia mozione d'ordine è per la so-

&ENXE. Ciò non le dà diritto di parlare 
prima, parlerà alla sua volta. 

Onorevole Mancardi, ha facoltà di parlare, 
HANCARDI. Io mi riservo di parlare sugli articoli. 
PRESIDENTE. Benissimo; parlerà sugli articoli, 

quando verranno in discissione. 
Ciò stante, l'onorevole Minervini ha facoltà di 

parlare. 
MINERVINI. Io riprendo dal punto dove aveva la-

sciato, allorché diceva di rivolgere all'onorevole Pre-
sidente del Oonsiglio una preghiera. 

È indubitato che anche coloro i quali riguardano 
questa legge come opportuna, non sono dei tutto 
tranquilli che risponda al fine. Infatti, lo stesso ono-
revole presidente del Consiglio non ha detto che 
con questa legge siasi provveduto a tatto, ma sol-
tanto che è un passo verso, la meta ; e di questi passi 
verso la meta se ne sono fatti tanti, con altre leggi, 
come questa ch§ è poco studiata e da tutti dichia-
rata imperfetta, che io antepongo, al procedere per 
regredire, lo stare ad aspettare. 

È certo che voi avete proposto altro leggi che 
formano un sol tutto con questa. Avete la legge 
sulla responsabilità ministeriale, avete la legge sulla 
responsabilità dei pubblici funzionari, avete gli or-
ganici, e perchè dunque cominciate da questa e non 
la rimandate a quando si discuteranno le altre ? 

Siccome l'approvazione di questa legge può fare 
ostacolo a quelle che ho accennate testé e che do-
vranno essere discusse in appresso, io pregherei l'o-
norevole presidente del Consiglio e la Camera a 
voler accettare il rinvio. Ed aggiungo, come io 
creda opportuno che una stessa Cornimi 

miai e coordini codeste léggi, le quali devono armo-
nizzarsi fra loro. 

Trattarne isolatamente non par.mi logicò divisa* 
mento : un concetto' solo' deve guidarle, quello cioè 
di stabilire delle norme le quali, pure rispettando 

, non 

Sono cose .già dette nella 
seduta di ieri 'Mtro. 

JIÌNERVÌNI. Me ne compiaccio; ciò mostra. che. 
siamo in più nello stesso ordine d'idee. Io suggerisco 
questo, perchè sopo convinto che altrimenti faremo 
una legge poco studiata* 
j; Voi stossi, Commissione e Ministero,.che avete 
dichiarato grave, essere tal legge, e non avere po-
tuto descrivere fondo al tema : vqi.che.vi siete fatte 
reciproche concessioni in sensi opposti, venite a con-
fessare esservi poca, maturità di concedo e ¿1 studi.. 
| A me le disposizioni di questa legge sembrano in-
éufficienti allo .scopo, che vi-proponete.. . 
j Quando gli impiegati fossero pochi e ben pagati,, 
avreste assicurato il miglioramento dell'ammini-
strazione, perchè è quello il mezzo più efficace per 
àvere degli impiegati probi ed esperti. 

Gli impiegati, per poter sostenere conveniente* 
mente il loro ufficio, hanno bisogno di essere meno 
reggimentati, ma meglio retribuiti. 

Non faccio una formale proposta : se le mie os-
servazioni verranno accolte, me ne godrà l'animo ; 
ove non lo sieno, .vi auguro che il tempo mi dia 
torto, ma davvero credo, l'opposto. Da me non 
avrete opposizione al certo, ma la schietta mani-
festazione del mio convincimento, sempre. 

PRESIDENTE. Non essendovi altri oratori iscritti, e 
l'onorevole Minervini non avendo fatto una propo-
sta precisa... 

!. Ho domandata la parola. 
L'onorevole Martelli ha facoltà di 

MARTELLI. Esporrò agli onorevoli colleghi brevis-
sime osservazioni. 

A questa legge furono fatte le maggiori e più 
gravi obbiezioni, quando la discussione generale 
sulla medesima pareva che dovesse essere finita ; 
quindi non è forse fuori d'opera ohe io, convinto 
come sono esserela legge attuale non soltanto buona 
ma necessària, espongala mia opinione. 

Quali'sono le principali obbiezioni che si sono 
levate oggi contro ìa legge ? 

La più importante è veramente quella, che nella 
legge sia mancato li concetto direttivo, che Cioè con 

IgePhe"1 '. 
ire il modo di conciliare' l'ingó-
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ressa che il Governo deve legiitiM-améutè Wèts'sui 
pitàffi impiegati,' eolla réópón&abilità'ministeriale. 

Si è detto essere questa lina questione? gratisèiMa 
che nello ' schema' Si légge non è stata risdifefé'Óh'e 
però la legge presentata sarà inutile, poiché i l 
principio somMó da cui essa pàrtivsnon "Sa ricévuto 
la Ina %ìpIléasioìi8."Iii?ècé io posso che colla -' legge 
in'esame'il f̂eèsito 'fo. sufficientemente' 
poiòl?.è sr danno le garantié ' ?'olate -agli 
seiizà toglierà' là5 necessaria autorità' al Governo, 

Si fa gran -caso: dèlia disposizione perla quale*può 
il Mni§fé¥ò dispensare'' l'impiegato 'dai ' servizio a • 
causa" di 'rfcdnòBèmta mdèpadtaf e si dice a questo 
pròptisita else rimpiè^tó' rimane 'àncora nella coM- ' 
pietà balìa dèi Governo, potendo' égli5''essere di-
spensato da un punto all'altro, purché il Governo 
aìlegMi 'Contro mini la incapacità di servizio. Certo 
che, prendendo la disposizióne isolatamente, tal 
qu'àtè''sta, senza ' conciliarla-'ò combinarla c'òtifrrè--
stanti di^oèlM'oni dèlla legge medésima, l'onore-* • 
vola" 'preopinante" 'aviebbe' potuto svere -ragione 
giacché la fàColta'daterai'' Governo' di'procedere a 
qùesté dispeÉMè,' senza sèntire il • Oónsfglio di disci-
plina o il Consiglio d'amministrazione, che sarebbero 
i tutori naturali delFimpiggato,' parrebbe Infatti ta-
glière dimezzo le garanti^ che'si vollero con questa 
legge Stabilire ; -'ina qtiaado Si pensi che, successiva-
mente, a favore dall'impiegato, è stabilito il diritto 
di reclamo, sia ài proprio' Consiglio di disciplina,' 
sia (ciò clie io non credo conveniente) davanti ai 
tribunali del contenzioso", quando si pensa,- dico'io, -
che l'impiegato ban'quésta facoltà di contendere 
contro il Governo die Io abbia dispensato, o ri-
mosso, si' vede Ben cMaràìnén'te cheCiò che- pareva * 
da 'principio utìa;autòntà-"§étinfiiiità, ttifa Autorità; 

quasi arbitraria lasciata in mano dei ministri, si ri-
duce al semplice e puro esercizio di quel diritto che 
non Si può negare al Governo, quello Cioè" di di-
spensare coloro i quali per una càusa qualunque, 
non sono più abili 'a sostenere il Servizio che'ad 
essi era affidato. 

Questa è la màssima delle garàntie' che si pote-
vano offrire/Del resto la legge in disputa non aveva 
affatto il compito-di' affrontare la questione della 
responsabilità dei ministri. Tale questione deve es-
sere trattata nell'altra legge sulla responsabilità 
dei pubblici funzionari; e quindi si farebbe oggi so-
pra tale argomento una discussione inutile'© che non 
trova qui il luogo suo. Quando si tratterà di quel-
l'altra legge, allora -vedremo come meglio possano 

interessi, i bisogni, le giuste esigenze 
funzionario 

pubblico, eziandio abilitato a resistere agli or-
dini governativi, qualora escano dai confisi della 

; ma fin che trattiamo soltanto di' dare àgli 
impiegati te'garantie che valgano a ripararli da- e-
ventuali soprusi; m arbitrii- governatiti ed a garan-
tire il loro stato, ogni questione sulla responsabi-
lità è questione oziosa, - è questione 
Si può desiderare di vedere in Italia 
estraneo alle troppo fervide lotte p'óMèhe-, di 
vederlo dedicato esclusivamente all'adempimento 

proprio dovere nell'amministrazione • delia cosa 

senza lasciarsi trascinare nelle partigia-
nerie politiche, e senza rifiutare, per avventura, l'ob-
bedienza- ad un Governo che non sia del partito eie 
egli predilige. Ma da questo punto, al pretendere, 
come si sarebbe detto, di stabilire in lui l'obbligo 
dell'astensione assoluta dalle questioni politiche, 
quasi a compenso dei diritti che gli si garantiscono», 
ci corre un grosso passo, e questa pretesa non è 
punto ragionevole. Come volete all'impiegato vie-
tare, m -via assoluta,1 di partecipar© alle lotte poli-
tiche? 

Non sarebbe quésta una privazione della - Stia li-
bertà? Fuori della qualità d'impiegato, non è egli 
un-cittadino ? Fuori delia-qualità d'impiegato, non 
ha egli, come un altro elettore, il pieno e libero eser-
cizio di tutti i suoi -diritti politici ? Il prender parte 
attivamente alle lotte politiche si fa appunto colle 
elezioni. E quando all'impiegato aveste a proibir© 
assolutaménte di parteggiare in tali gare, voi avre-
ste portato in lui una diminuzione di capo, altret-
tanto immeritata, quanto irrazionale ed impolitica. 
L'impiegato deve restare cittadino e patriota, e par-
che non parteggi nell'esercizio delle proprie finizioni, 
purché nell'adempimento dei proprii doveri non fee« 
eia l'uomo politico, ma rimanga amministratore, li-
sciate che quanto al resto si governi a modo suo, 
massime se le garantie legali lo porranno fuor del 
bisogno di far servire la politica a fini particolari 
d'interesse. Dunque non dev'esservi un vèto nella 
legge, ad impedire che il cittadino impiegato ©peri 
a suo talento nelle questioni di partito politico. 
Una disposizione di questo getterà offenderebbe la 
libertà, al cui rispetto è invéce informata la legga 

Governo, con la responsabilità 

Io vorrei ora toccare degli articoli 55 e 56 del 
progetto ;della Coìàmissìcne. 

L'onorevole Indelli ha fatto un'osservazione che 
più esatta non poteva essere: l'artìcolo 58 del pro-
getto della Commissione rimette gii impiegati a far 
valere i loro diritti contro il Governo nel caso di 
controversia-, ed II progetto dispone che tali contro-
versie si risolvano nella via contenziosa, senza poi 
dire dinanzi a quale autorità. 

In tasi generale, quando si park di una compe-
tenza contenziosâ  essa dovrebbe essere qàéìMei 
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tribunali ordinari ; e diffaiti in Italia abbiamo la 
legge sul contenzioso amministrativo della quale è 
sancito che ogniqualvolta si faccia questione di di-
ritti civili e politici il giudizio relativo spetti all'au-
torità giudiziaria. Abbiamo però altre leggi le quali 
sottraggono alcune specie di controversie alla com-
petenza giudiziaria, appuntò per la loro indole e 
natura speciale. 

Ora, se vi è una questione la quale non potrebbe 
essere che assai inadeguatamente conosciuta dai 
tribunali ordinari, è appunto quella che ha tratto 
ai gradi e titoli degli impiegati dell'amministra-
zione e l'applicazione delle leggi e regolamenti che 
li riguardano. 

Per conoscere ben addentro queste oose, bisogna 
avere fatto studi speciali ed avere partecipato al-
l'amministrazione, acquistando quel complesso di 
nozioni e d'esperienza che sta all' infuori delle 
ordinarie occupazioni ed attribuzioni della magi-
stratura. 

Quindi io crederei che la Commissione, pure 
mantenendo il suo articolo 56, dovrebbe dichiarare 
che questo genere di reclami sarà risolto in via 
contenziosa dinanzi al Consiglio di disciplina, il 
quale mi pare essere l'autorità più opportunamente 
designata per la risoluzione di quelle contese. 

Un'altra osservazione, che è piuttosto di forma 
che di sostanza, io la farò sull'articolo 13 della 
Commissione. Essa si è preoccupata della sorte 
degli scrivani e diurnisti, ed ha cercato in questa 
legge di provvedere alla loro condizione ; ma l'opera 
non ha forse corrisposto alla buona intenzione della 
Commissione. All'articolo 13 è disposto che « gli 
scrivani ed i diurnisti, dopo 5 anni di non interrotto 
servizio e dopo aver dato prova di capacità, po-
tranno essere ammessi agli esami per la carriera 
d'ordine, senza riguardo alla loro età e senza biso-
gno della presentazione della licenza di ginnasio o 
di scuola tecnica. » 

Or quando coloro che avessero ad approfittare 
di questa legge, o che fossero chiamati ad applicarla, 
leggendo l'articolo 13 si trovassero ammessi a su-
bire od a far subire un esame, che poi il resto della 
legge non contempla, sarebbero davvero attoniti, e 
sarebbero soprattutto impossibilitati ad eseguire la 

Infatti l'articolo 13 ammette gli scrivani e diur-
nisti per entrare negli impieghi, a subire gli esami 
degli aspiranti alla carriera d'ordine, ma poi non si 
trova dove questo esame venga stabilito pei detti 
aspiranti. Sicché l'articolo rimane un referente senza 
gelato. Ed invero all'articolo 11 dice « gli aspiranti 
SUO categorie d'ordine debbond produrre là licenza^ ) 
di ginnasio o di scuola tecnica, » 

E successivamente : 
« Gli aspiranti alle categorie d'ordine, sulla esibi-

zione della licenza di ginnasio o di scuola tecnica, 
potranno ammettersi all'esperimento di cui all'arti-
colo 14, cioè all'esperimento di un tirocinio gratuito 
di sei mesi in una pubblica amministrazione. » 

Non si tratta quindi di esame, si tratta di un 
pratico esperimento. Ma questo esperimento sa-
rebbe mai il caso di farlo subire a coloro che hanno 
già servito per 5 anni in una amministrazione pub-
blica, e che avete dichiarati idonei ? A che cosa 
servirebbe l'esperimento di sei mesi per ¡provare una 
idoneità che la legge stessa dichiara già ricono-
sciuta e per ricondurre ad un'esperienza semestrale 
quello che ha già fatto un buon servizio effettivo di 
5 anni ? 

Quindi nel completare l'articolo 11 coli'articolo 13 
sarà bene dichiarare che gli scrivani ed i diurnisti, 
dopo cinque anni di buon servizio e di riconosciuta 
capacità, potranno essere ammessi senz'altro agli 
impieghi d'ordine, e non soltanto ad un esame 
quale il progetto accenna con evidente abbaglio. 

Un'altra osservazione, che è di forma piuttosto 
che di sostanza, riflette le dimissioni. 

La Commissione ha esposto che, allo scopo di 
tagliere di mezzo ogni questione sui punto delle 
immissioni, e perchè non sia eventualmente rite-
nuto che l'impiegato colla sola domanda delle sue 
dimissioni perda il diritto al posto ed alla pensione, 
lia creduto necessario affermare che soltanto l'accet-
tazione della rinuncia fa cessare ogni diritto alla 
pensione. Ma con questo non si è provveduto al caso 
della dimissione tacita, la quale non ha bisogno di 
nessuna accettazione, e si verifica col solo abban-
dono del posto senza causa legittima, oppure col 
non presentarsi ad assumere le funzioni nei tempo 
prescritto dopo la nomina. 

Bisognerebbe dunque fissare, per togliere ogni 
dubbio, che tanto la dimissione tacita quanto quella 
accettata faranno cessare il diritto alla pensione. 

E tanto più è necessario di spiegar questo ben 
chiaro là dove si tratta della desistenza da procedi-
mento disciplinare, in quanto che, se sta bene che si 
desista da procedimento disciplinare per una dimis-
sione regolarmente data^ e regolarmente accettata 
come vuole la legge, non si può ugualmente ammet-
tere che con la tacita dimissione, ossia coll'abfoan-
donare il posto, si scarichi insieme di ogni respon-
sabilità, e si abbia il vantaggio di far cessare un 
procedimento disciplinare che penda minaccioso sul 
capo. Ciò sarebbe assurdo, e sarebbe non più una 
guarentia, ma un privilegio che ,pon si saprebbe 
acfcfpnsentii© per nessuno. 

11? M e ^assumendo 
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le pochissime cose che ho dette, ritengo che la legge 
in esame, con alcune correzioni, che saranno portate 
dagli emendamenti relativi, sia assolutamente una 
savia legge, una legge che era voluta dal Parla-
mento, una legge la quale si dimostra necessaris-
sima, appunto per togliere al Governo, di qualunque 
partito esso sia, la possibilità di abusare dei subal-
terni suoi, pesando di continuo su di essi, tanto 
da renderseli favorevoli istromenti politici, anche 
quando essi non avrebbero simpatia di divenirlo. 

E questa legge s'informa ad un vero concetto 
direttivo, ossia a quello di fornire all'impiegato la 
maggior possibile garanzia, in una specie di sua 
inamovibilità, salvo una grave causa. 

Infatti, contro la dispensa arbitraria sta il sommo 
e radicale rimedio del reclamo, e per quanto tocca 
all'interesse del funzionario vegliano i Consigli di 
disciplina. 

Dunque concetto direttivo ci fu, 9 non ha fallito 
allo scopo che colla legge volevasi attingere. 

Finalmente, ritenendo che tutte le altre questioni 
che si fanno sul punto della responsabilità ministe-
riale sono estranee all'argomento, io sono di pa-
rere che la Camera debba fare buon viso al pro-
getto di legge in discussione. 

INDELL1. Domando la parola. 
PRESIDENTE. L'onorevole relatore ha facoltà di 

parlare. 
INDELLI. Ho domandato la parola per una dichia-

razione. 
PRESIDENTE. Ebbene parli per una dichiarazione. 
IMBELLI. Dopo le parole dell'onorevole presidente 

del Consiglio sempre più mi sono convinto che le 
osservazioni da me fatte nel principio di questa di-
scussione avevano bisogno piuttosto di spiegazioni 
che di confutazione. 

L'onorevole presidente del Consiglio le ha trovate 
assai giuste, e ha solo osservato che non sempre al-
l'ordine logico possono rispondere le esigenze del-
l'ordine cronologico. Io lo ringrazio di queste spie-
gazioni, e siccome capisco che la politica non è un 
ordine di dottrine o di principii, le accetto, e voterò 
la legge. 

Ma di già che ho la parola, mi permetterò di fare 
alcune osservazioni a ciò che con tanta autorità è 
Btato detto dall'onorevole Spaventa. Io mi sono per-
suaso di votare la legge, non solo per le spiegazioni 
dell'onorevole presidente del Consiglio, ma, lo dirò 
pure, per alcune osservazioni In senso contrario 
fatte dall'onorevole Spaventa. Me ne duole, ma dopo 
le sue parole mi sono maggiormente convinto che la 
legge deve esser votata. Egli ci ha detto quello che 
già era stato accennato nella discussione generale3 

che non già la burocrazia (la quale non esiste in 

Inghilterra), ma che gl'impiegati del Governo inglese 
servono il partito, mentre nel continente servono la 
legge. Questo è il suo concetto...-. 

Voci a destra. No! no! 
INDILLI. Concetto più o meno diversamente for-

molato, ma se io non ho perso l'udito, questo egli 
ha detto. Ha detto che in Inghilterra gl'impiegati 
sono ad nutum del partito.«. 

Voci a destra. Noi so! 
A sinistra. Sì 1 
INDILLI. Vuol dire che ivi i partiti sono assai onesti, 

e non fanno un'ecatombe d'impiegatinelTavvicen-
darsi al potere, non ne fanno un macello. Ma questo, 
(chi non lo sa?) è l'ordinamento inglese. 

ERCOLI. (Bella Giunta) E in Francia. 
IMBELLI. In Francia è tutt'altro. In Francia esiste 

la burocrazia propriamente detta, e l'onorevole Spa-
venta ci ha anzi ricordata la storia della burocrazia 
francese. 

Ora io dico : se questo è vero, se presso di noi la 
burocrazia deve rispondere ad un ordinamento ge-
nerale e prestabilito della pubblica amministrazione, 
è necessario che essa sia garentita affinchè risponda 
alla legge e non già alle esigenze dei partiti. 

Anzi l'onorevole Spaventa non senza ragione aveva 
accennata a questa distinzione, perchè egli si è la-
mentato che nella legge in discussione non vi sia un 
concetto cardinale dei doveri politici degl'impiegati. 

Io aveva parlato nella discussione generale di un 
vuoto che trovava nella legge, cioè della mancanza 
dell'affermazione dei doveri degli impiegati verso i 
cittadini. L'onorevole Spaventa invece ha parlato 
di questo vuoto, ma solo per la necessità che sia 
fatto divieto agli impiegati di occuparsi di politica.' 
Ora l'onorevole Spaventa, a parer mio, avrebbe 
dovuto meglio considerare che l'unico modo per 
non fare che gli impiegati si occupino di politica 
è quello di togliere ai loro superiori il potere di 
destituirli o di promuoverli per la politica. Questo è 
l'unico modo che io conosca. 

L'onorevole mio amico Martelli ha detto con 
molta ragione: voi non vorrete fare dell'impiegato 
un automa. Ed io aggiungo: se lo volete intelligente, 
se volete che risponda con la sua capacità alle dif-
ficili esigenze dell'amministrazione dello Stato, è 
necessario che quest'uomo abbia la facoltà del pen-
siero, Ed io non capisco come si possa pretendere 
in lui la capacità di pensare, vietandogli di usare 
una parte del proprio pensiero, quella che illu-
mina il suo patriottismo e imodi varii di apprezzare 
gl'interessi del suo paese. Oid non è possibile. La 
questione che noi dobbiamo risolvere è tutt'altra ; 
che, cioè, gl'impiegati non facciano servire l'impiego 
e le proprie funzioni all'interesse del partito» 
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Questo è ciò ohe noi dobbiamo ricercare, e 
ìioii già che gl'impiegati non abbiano un concetto 
politico. Dobbiamo desiderare che essi non si. ser-
vano dell'impiego e della posizione che occupano 
per .scopi partigiani,. Ecco quello ohe noi dobbiamo 
raggiungere« 
. Ora, dove trovate voi questo mezzo, perchè gl'im-

piegati non servano al partito ed alle esigenze par-
tigiane delle proprie opinioni col loro impiego ? In 
una sola e salutare riforma : die il partito il quale 
gowna non possa per questi scopi nè promuoverli, 
aè premiarli, nè destituirli, no danneggiarli. 

A queste Idee è informato il progetto di legge 
sullo stato degli impiegati civili. Io ora non discuto 
gli articoli, non discuto se le disposizioni singole 
raggiungano, © no, lo scopo del concetto generale. 
Affermo II principio informatore» 

Mi permetta poi l'onorevole Spaventa di rilevare 
Waltra, che io non dirò contraddizione, perchè un 
nomo come lui non può trovarsi in contraddizione, * 
ina un'altra sua idea che non ho trovata coerente 
ai princìpi! da lui professati. Egli Isa discusso sul-
l'articolo 55 (vedremo a suo tempo quale possa 
esssra la portata e l'estensione di questo articolo 
$5), e se ne è grandemente meravigliato» 

Ma innanzitutto io tengo a constatare un fattoi 
Anche presso i nostri tribunali, come sono oggi, 
e nel difetto di una legge sullo stato degli impiegati 
civili che ora discutiamo, si è spesso disputato sulla 
competenza delle controversie contemplate nell'ar-
ticolo 55. E vi sono stati dei tribunali che si sono 
dichiarati competenti, anche dopo la legge del 25 
marzo 1865 sull'abolizione del contenzioso ammini-
strativo. 

Ma l'onorevole Spaventa, che è tanto ammiratore 
delle istituzioni inglesi,' non avrebbe dovuto fare 
difficoltà a che noi deferissimo tutto ai tribunali 
ordinari. Egli che ritiene essere le istituzioni in-
glesi l'ideale degli ordinamenti liberi, avrebbe do-
luto trovare conseguente che len ostre leggi deferis-
sero ai tribunali ordinari tutto ciò che è relativo a 
contestazione sull'attribuzione dei diritti, sia, di un 
cittadino con lo Stato, sia di cittadini fra loro. 
Perchè, o signori, intendiamoci bene, l'impiego non 
è altro ohe un contratto tra il cittadino e lo Staio. 
E se a questo contratto voi date anche una forinola 
più solenne quale è quella d'una legge statutaria, che 
assicuri l'inamovibilità dell'impiegato, io non capi-
sco perchè troviate enorma l'andare innanzi ai tri» 
banali ordinari. 

Yoi non destituite un magistrato dalla sua carica 
se non è giudicato dalla Corte di cassazione, E che 
©,©sa assicurate voi oggi agli- impiegati collo stato 

degli impiegati civili se non l'inamovibilità che ava-
vate già- assicurato al magistrato ? 

Ora, quando nell'articolo 55 si dica che, in linea 
contenziosa, dovete concedere agli impiegati di far 
giudicare solennemente le loro contestazioni, questa 
non è che la conseguenza necessaria della legge che 
andiamo ad approvare. 

Dopo queste osservazioni, lo -ripeto, ho ammirato 
l'onorevole Spaventa per la perizia, per la compe-
tenza che egli ha in materia d'amministrazione, ed 
in molta parte sono con lui circa la.progettata com-
posizione di certi Consigli d'amministrazione. Ma 
quanto al concetto della legge, ai principi! informa-
tori di essa, ritenendo appunto la distinzione che ha 
fatto tra l'amministrazione inglese e quella conti-
nentale di Europa, io credo che per noi era una ne-
cessità una legge sullo stato degli impiegati civili, 
che loro assicurasse delle garanzie di stabilità. 

SPI VENTA. Io sono lieto di avere concorso con i 
miei argomenti a persuader® viemeglio l'onorevole 
preopinante in favore di questa legge. 

I misi, argomenti infatti erano intesi a dimostrare 
l'opportunità di una legge sullo stato degl'impie-
gati, e l'onorevola Indolii dopo avermi "ascoltato' si 
è viemeglio persuaso della opportunità di una legge 
simile. Ma l'onorevole Indolii non è, od almeno non 
ha detto di essere convinto che questo progetto sia 
quello che ci bisogna, e neanche ha detto le ragioni 
per cui sia di questo avviso. Io credo di averle enun-
ciate le ragioni per cui non sono persuaso che que-
sta proposta sia delle più buone. 

L'onorevole Indolii ha inoltro detto cosa che ve-
ramente io non ho affermato, cioè che in Inghilterra 
gli impiegati dello Stato sono partigiani dei Mini-
steri che si succedono al Governo di quel paese. Io 
non ho detto questo ; ho detto che in Inghilterra 
meno di 60 o 70 grandi funzionari che si scambiano 
al mutar del Ministero, tutti gli altri rimangono al 
loro posto, quantunque non abbiano in forza di 
legge alcuna garanzia c|\e li assicuri di non essere 
rimossi. 

Ora ciò dimostra due cose : che nella coscienza 
politica di quel paese vi è ripugnanza di accordare 
agli impiegati delle guarentigie formali; ma che nel 
fatto e nelle consuetudini, queste guarentigie l'im-
piegato le gode quantunque non siano prescritte.' 

Egeo che cosa io ho detto. Ma già nell'Inghilterra 
stessa si accenna a,d un andamento costituzionale 
nn po'diverso da quello che si avvertiva pel passato: 
è una tendenza verso un sistema ài garantie. Ed io, 
© signori, vorrei approvata, una legge che garantisse 
seriamente gl'impiegati nostri, da qualunque arbi-
trio ministeriale, ma a pati© ohe essi, come in In-
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ghilterra, si tenessero affatto estranei da qualunque 
partigianeria e ingerenza politica. 

Ora in questo progetto io non veggo niente di 
tutto ciò. 

Io ho parlato della facoltà della dispensa, ed ho 
detto che è lì che l'impiegato ha maggior bisogno 
d'essere garentito e questa garanzia non c'è. 

Volete risolvere questa questione come fa la Com-
missione ? Così pare che voglia l'onorevole Indelli. 
Voi renderete in tal modo impossibile la responsa-
bilità ministeriale e la successione dei partiti al Go-
verno *, qui sta la difficoltà che io ho voluto mettere 
dinanzi alla Camera. 

Non è una questione da prendersi a gabbo ; se 
noi la risolviamo leggermente, andremo incontro a 
difficoltà serie. 

L'onorevole Martelli ha detto bene che qui non 
si tratta della questione della responsabilità mini-
steriale o delle responsabilità degli impiegati ; nè 
io credo di essere entrato in simili argomenti : la 
questione della responsabilità ministeriale a cui ho 
accennato è la questione della possibilità sua, della 
sua conciliabilità colla legge che facciamo, ma non 
sono entrato a discorrere della responsabilità mini-
steriale, nè nel principio nè nel tenore suo, e vi 
dico che se voi volete rendere inamovibili gli im-
piegati come lo sono i magistrati, siccome pare es-
sere il concetto dell'onorevole Indelli, sulla respon-
sabilità ministeriale, bisogna fare un frego e non 
parlarne più, perchè è assurdo di voler chiamare 
responsabile un Ministero a cui voi negate in modo 
assoluto la scelta degli istromenti di cui deve ser-
virsi per adempiere al compito suo. E d'altra parte 
noi non vogliamo che un ministro abusi a suo ta-
lento di questi istromenti, di questi organi della 
pubblica amministrazione e li butti da parte solo 
perchè non rispondono alle esigenze anche non giu-
ste del suo partito. Bisogna conciliare una cosa 
coll'altra ; qui sta il problema. Questo problema è 
da risolversi non solo con questa legge, ma ancora 
con quella della responsabilità propria degli impie-
gati. 

Quando discuteremo quella legge la Camera ve-
drà quali attinenze strette passano tra essa e la 
legge che ora discutiamo. Lì tratteremo della que-
stione dell'obbedienza degli impiegali ai loro supe-
riori sotto il punto di vista della loro responsabi-
lità ; tratteremo la questione dell'obbedienza costi-
tuzionale, cioè prestata dentro i limiti delle leggi e 
per l'osservanza delle leggi, obbedienza che darà la 
vera amministrazione costituzionale. È ciò di cui 
noi abbiamo più bisógno. Abbiamo fatto un Go-
verno costituzionale, ma l'amministrazione costitu-
zionale non l'abbiamo fatta : abbiamo fatto un Go-

606 

verno libero, ma non abbiamo fatto ancora l'ammi-
nistrazione libera, l'amministrazione cioè in cui 
siano unicamente la legge e l'interesse generale, 
lo spirito e lo elemento che vi debbano dominare. 
Ma di quest'obbedienza dell'impiegato che io chiamo 
costituzionale, si tratterà nella legge sulla responsa-
bilità, in quanto alle conseguenze civili o penali in 
cui l'impiegato può incorrere. 

Ma qui io parlava del contegno politico dell'im-
piegato per rispetto al Ministero, e a partiti politici 
che vi sieno nel paese e dicevo: voi avete nelle vo-
stre disposizioni disciplinari statuito giustamente 
che l'impiegato che si faccia a biasimare i suoi supe-
riori o gli atti del Governo merita di essere disci-
plinarmente punito. 

Avete stabilito nulla, vi ho domandato, per gli 
impiegati che si fanno fautori attivi, e proteggitori 
del Governo del giorno? Non avete stabilito nulla, 
e allora dunque volete ammettere che gli impiegati 
parteggino attivamente pei diversi partiti che si 
succedono al Governo ? Allora bisogna che adot-
tiate il sistema americano, e il sistema americano 
sapete in che consiste? Consiste nel far tabula rasa 
ad ogni mutazione di presidente della repubblica. 

Quando un presidente succede ad un altro, si 
madano via parecchie migliaia d'impiegati negli 
Stati Uniti. Non è questo il vostro concetto, e non 
può esserlo, sarebbe oltremodo dannoso se lo fosse. 
L'amministrazione fra noi è qualche cosa di ben 
più importante che non lo sia nei paesi anglo-sas-
soni. Ve l'ho detto. 

L'amministrazione per noi rappresenta un com-
plesso d'interessi generali, interessi vivi, fuori dei 
quali non possiamo vivere, mentre che nei paesi 
anglo-sassoni l'amministrazione rappresenta degli 
interessi molto più limitati. 

La più parte di questi interessi generali vi sono 
amministrati dall'attività libera degli stessi citta-
dini, nelle amministrazioni locali, nelle associazioni, 
nelle corporazioni ed altre maniere di istituzioni 
pubbliche ; mentre che da noi lo Stato è tanta parte 
della nostra vita, vogliate o no, e perciò la sua am-
ministrazione non può trattarsi con la stregua dei 
criterii e dei principii con cui la si tratta nei paesi 
anglo-sassoni. 

Diceva di più : in Inghilterra il Parlamento non 
solamente fa le leggi, ma fa l'amministrazione del 
paese. Esso è gran parte dell'amministrazione del 
regno. 

Ma voi, Parlamento italiano, che pure rappre-
sentate gli interessi dei vostri elettori, non siete 
l'amministrazione, non potete esserlo quasi in niun 
modo. 

Si è perciò che mentre in Inghilterra gli impie-
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gati sono rispettati, ma non v'è una legge sullo 
stato degli impiegati, voi qui sentite la necessità 
di fare questa legge. 

È bastato che un Ministero succedesse ad un al-
tro, perchè nel paese generalmente il bisogno di 
questa legge fosse sentito come una vera necessità. 

Quanto all'articolo 55 sono d'accordo con l'ono-
revole Martelli ; non sono d'accordo coll'onorevole 
Xndelìi. Qui pare che gli argomenti da me adope-
rati non l'hanno persuaso : e non me ne maraviglio. 
L'onorevole Indelli intende l'articolo 55, secondo 
me, da quel magistrato che egli è stato, cioè per 
quello che esso può valere. 

L'onorevole Indelli dice: Qui dentro ci sono delle 
questioni giuridiche, e queste io voglio deferire al 
magistrato ordinario. L'onorevole Spaventa non se 
ne potrà scandalizzare, egli che è tanto fanatico 
delle istituzioni inglesi. 

Lasciamo stare la mia persona, e parliamo della 
cosa. Io ho detto che l'articolo 55 contiene sì delle 
questioni che possono essere giuridiche, ma nella 
maniera come è formolato, contiene tante altre que-
stioni le quali di loro natura non mi paiono giudi-
ziarie. Ad ogni modo non mi pare che possano es-
sere deferite ad un tribunale ordinario. E siccome, 
se si vota oggi quest'articolo, non ho innanzi altro 
tribunale che l'ordinario, rimango, non dico scan-
d&lezzato, ma titubante se veramente conviene a noi 
di mandare simili questioni innanzi ai tribunali or-
dinari. Sorge controversia intorno all'aspettativa: 
un impiegato domanda di essere messo in aspetta-
tiva ; il ministro crede di non potervi aderire. Si dice : 
ma qui si tratta della interpretazione della legge o 
del regolamento. La legge, il regolamento dà facoltà 
al ministro di mettere in aspettativa l'impiegato; il 
ministro crede di non poterlo fare, e l'impiegato 
cita il ministro innanzi al tribunale perchè esso di-
chiari che il ministro deve mettere in aspettativa 
il reclamante. 

Se questa disposizione è intesa così, io assoluta-
mente non la posso accettare. 

L'onorevole Indelli dice: Ma in questa! questione 
ci sono ancora della questioni giuridiche. Ebbene, 
sceveratele coteste questioni giuridiche, e trovate la 
formola vera che vi corrisponda, perchè la formola 
come è, è una formola che forse fu concepita nel 
supposto che la magistratura a cui si intendevano 
deferire tali questioni, non fosse la magistratura 
ordinaria. Se è il Consiglio di Stato che deve giudi-
care queste questioni, allora è un'altra cosa ; allora 
un po' d'imprecisione, se volete, nella formula può 
tollerarsi ; perchè il Consiglio di Stato, per quante 
attribuzioni giudiziarie gli diate, rimane sempre un 

corpo amministrativo che porta in queste questioni 
criteri, tatto e senso amministrativo che rimedie-
ranno a molti sconci ; ma come sta assolutamente 
l'articolo 55 è inaccettabile. Ecco quello che voleva 
dire. 

Voci A domani! a domani! 
PRESIDENTE II seguito della discussione è rinviato 

a domani. 

R I S U L T A M E N E DELLA VOTAZIONE P E R LA NOMINA D I 
DUE COMMISSARI DI VIGILANZA PRESSO L'AMMINISTRA-
ZIONE DEL FONDO P E R IL CULTO. 

PRESIDENTE. Annunzio il risultamento della vota-
zione per la nomina di due commissari di sorve-
glianza presso l'amministrazione del Fondo per il 
culto. 

Votanti 230. — Maggioranza 116. 
Ebbero voti : 

L'onorevole Merzario 142 
L'onorevole Pierantoni 132 

Le schede bianche furono 39, nulle 3. Gli altri 
voti andarono dispersi. 

Restano dunque eletti gli onorevoli Merzario e 
Pierantoni, o a dir meglio essi restano rieletti. 

L'onorevole Pacelli aveva presentato un progetto 
di legge che gli uffizi ammisero alla lettura. 

Questo progetto riguarda la macinazione dei ce-
reali, e l'onorevole proponente ora chiede di po-
terlo svolgere. 

Domando all'onorevole ministro delle finanze se 
si troverebbe pronto a rispondere in caso che l'o-
norevole Pacelli lo svolgesse. 

MINISTRO PER LE FINANZE. Io non conosco affatto 
il progetto in questione. 

PRESIDENTE. Allora gliene manderò copia, e quindi 
si fisserà il giorno per lo svolgimento. 

Io debbo ora pregare gli onorevoli miei colleghi 
a voler trovarsi presenti domani all'apertura della 
seduta, Ho pure una preghiera da rivolgere alle 
Commissioni ed ai relatori stati nominati prima che 
¡a Camera si prorogasse. 

Le Commissioni che ancora non hanno scelti i 
relatori sono istantemente pregate di nominarli al 
più presto, ed i relatori, e non sono pochi, che fu-
rono già eletti e che dovrebbero aver presentato 
le loro relazioni, sono parimente pregati di presen-
tarle colla massima sollecitudine. 

Siccome la Camera ha l'abitudine, all'avvicinarsi 
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del Natale, di prendere le ferie, ci restano pochi 
giorni da lavorare. Se gli onorevoli deputati rinun-
ciassero al Natale sarebbe un beneficio, ed io ne 
sarei loro riconoscente ; ma poiché mi pare difficile 
che siano per avere questa abnegazione, così li 
prego a voler essere diligenti, e prego altresì tutti 
coloro, che hanno doveri più speciali, di adempirli 
puntualmente. 

Domani seduta al tocco. 
Voci Vi sono gli uffici. 
PRESIDENTE. Allora, essendo convocati gli uffici, 

la seduta pubblica domani comincierà alle due. 

La seduta è levata alle 6 25. 

Ordine del giorno per la tornata di domani: 

1° Votazione a scrutinio segreto sul progetto di 
legge relativo allo stato di prima previsione pel 
1878 del Ministero degli affari esteri; 

2° Seguito della discussione del progetto di legge 
sullo stato degli impiegati civili ; 

8° Discussione dello stato di prima previsione pel 
1878 del Ministero della pubblica istruzione. 

Discussione dei progetti di legge : 
4° Modificazioni alla legge sulla soppressione delle 

corporazioni privilegiate di arti e mestieri ; 
5U Riforma della legge comunale e provinciale; 
6° Primo libro del Codice penale del regno. 




